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1. PREMESSA

Il Progetto di Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico del Bacino del Fiume 

Po (di seguito brevemente indicato come PAI) è stato adottato dall’Autorità di 

Bacino del Fiume Po con delibera n. 1 dell’11 maggio 1999. 

In  considerazione  di  quanto  sopra,  visti  i  contenuti  delle  Norme 

d’attuazione del  suddetto  piano e,  nello  specifico,  quanto  indicato  all’Art.  18 

comma  2  della  delibera  n.  1/99,  la  scrivente  procede  ad  effettuare,  per  il 

Comune di  Masio  “….la  verifica  della  compatibilità  idraulica  ed idrogeologica 

delle previsioni dello strumento urbanistico vigente con le condizioni di dissesto 

presenti o potenziali rilevati nella cartografia di Piano…” ove con cartografia di 

Piano s’intende la produzione cartografica dell’Autorità di Bacino del Fiume Po 

con particolare riferimento all’Elaborato 2 del PAI “Atlante dei rischi idraulici e 

idrogeologici – Inventario dei centri montani esposti a pericolo”.

Sono  stati  rilevati,  caratterizzati  e  delimitati,  alla  scala  opportuna,  i 

fenomeni  di  dissesto  idraulico  ed  idrogeologico  così  come  cartografati  negli 

elaborati del PAI nonché si è proceduto a ulteriori accertamenti tecnici.

I  suddetti  accertamenti  tecnici  derivano  da  sopralluoghi  e  rilevamento 

geologico  –  tecnico  di  dettaglio,  a  scala  maggiore  rispetto  a  quella  della 

cartografia  di  Piano,  dei  dissesti  e  delle  zone  esposte  a  rischio  idrogeologico 

presenti nell’ambito del territorio comunale.

Le aree urbanizzate o soggette a previsioni di espansione rappresentano le 

zone principali oggetto della presente indagine.

Le interferenze tra lo stato di dissesto presente o potenziale e le previsioni 

del  P.R.C.G.  sono  state  vagliate  e  analizzate  criticamente;  i  risultati  di 

quest’analisi critica verranno evidenziati di seguito.
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1.1 Legislazione vigente 

I  documenti  sono  stati  realizzati  nel  rispetto  e  in  armonia  con  quanto 

previsto dalle normative nazionali e regionali vigenti ed in particolare a:

- L.R. 56/77 "Tutela ed uso del suolo" e successive modifiche e integrazioni, 

e  relativa  circolare  16/URE,  per  quanto  non  in  contrasto  con  la  presente 

circolare;

- L.R. 19/85 "Snellimento delle procedure di cui alla legge 2 febbraio 1974 

n° 64, in attuazione della legge 10/12/81 n° 741, e relative delibere attuattive"

-  L.R.  45/89  "  Nuove  norme  per  gli  interventi  da  eseguire  in  terreni 

sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici" Abrogazione L.R. 12 Agosto 1981, n° 

27.

- D.M. 11 marzo 1988 "Norme tecniche  riguardanti le indagini sui terreni e 

sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le 

prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno 

delle terre e delle opere di fondazione, emanato in attuazione dell'art. 1 della 

legge n° 64 del 2/2/74".

- L. 64/74 "Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per 

le zone sismiche"

-  Circolare  del  Presidente  della  Giunta  Regionale  del  31/12/1992  n° 

20/PRE "Prescrizioni di cui agli art. 2 e 13 della legge 2 febbraio 1974 n° 64, 

relativa agli abitati da consolidare o da trasferire ai sensi della legge 9 luglio 

1908 n° 445".
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- D.P.R. 236/88: Attuazione della direttiva CEE  n° 80/778 concernente la 

qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi dell'art. 15 della legge 

16 aprile 1987, n° 183".

-L. 183/89 " Norme per il riassetto organizzativo e funzionali della difesa del 

suolo"

- Autorità di Bacino del  Fiume Po- Delibera del  Comitato Istituzionale del 

10 maggio 1995" Piano stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al 

ripristino  dell'assetto  idraulico,  alla  eliminazione  delle  situazioni  di  dissesto 

idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici nonché per il ripristino 

delle  aree  di  esondazione"  Bollettino  Ufficiale  della  Regione   Piemonte- 

Supplemento straordinario al n° 32 del 9/8/1995.

- Autorità  di Bacino del Fiume Po- Deliberazione del Comitato Istituzionale 

n° 1/1/1996 del 5/"/1996 "Legge 183/89 art. 17, Comma 6 - Ter. Attuazione 

della  deliberazione  di  Comitato  istituzionale  n°  19  del  9  novembre  1995: 

Adozione del Progetto di Piano Stralcio delle fasce fluviali".

-  D.P.C.M.  7/12/1995  “Approvazione  dello  schema  previsionale  e 

programmatico per il risanamento idrogeologico del F. Toce” (Suppl. n. 4 alla G.U 

n. 5 dell'8/01/96);

- D.G.R. 30/06/1998 N. 3 – 24929 “Procedure di acquisizione del parere 

della  Direzione  Servizi  Tecnici  di  Prevenzione  sugli  strumenti  urbanistici  dei 

comuni assoggettati a provvedimenti cautelari di cui allo Schema Previsionale e 

Programmatico del Bacino del Toce” (B.U.R. n. 29 del 22/07/1999);

- D.L. 11/06/1998 n. 180 convertito in L. 267/98 del 3 agosto 1998 recante 

“Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone 

colpite da disastri  franosi  nella regione Campania” (G.U. n.  183 del 7/8/98); 
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modificato  con  D.L.  13/05/1999,  n.  132  “Interventi  urgenti  in  materia  di 

protezione civile” (G.U. n. 112 del 15/05/1999) convertito con Legge 13 luglio 

1999 n. 226 “Interventi urgenti in materia di protezione civile” (G.U. n. 171 del 

23/07/1999);

- Atto  di  indirizzo  e  coordinamento  che  individua  i  criteri  relativi  agli 

adempimenti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 1 del D.L. n. 180/98, convertito in 

legge del 3/08/1998, n. 267 (G.U. n. 3 del 5/01/1999);

- Piano  Stralcio  delle  Fasce  Fluviali  adottato  con  deliberazione  n.  26/97 

dell'Autorità di Bacino, approvato con D.P.C.M. del 24/07/1998 “Condizioni e 

modalità  di  concessione  dei  finanziamenti  agevolati  per  la  rilocalizzazione  in 

condizioni di sicurezza delle attività delle imprese aventi insediamenti ricompresi 

nelle  fasce  fluviali  del  Po  soggette  a  vincoli  di  salvaguardia”  (G.U.  n.  71 del 

24/07/1998);

- Direttiva dell'Autorità di Bacino del Fiume Po “Criteri per la valutazione 

della  compatibilità  idraulica  delle  infrastrutture  pubbliche  e  di  interesse 

pubblico all’interno delle Fasce A e B” Allegato alla Del. C.I. n. 2/99, in data 11 

maggio 1999;

- Circ.  P.G.R.  8  luglio  1999,  n.  8/PET  “Adeguamento  degli  strumenti 

urbanistici  comunali  al  Piano Stralcio  delle  Fasce Fluviali”  (B.U.R.  n.  28 del 

14/07/1999);

- Progetto di Piano Stralcio per la difesa del bacino idrogeologico del Fiume 

Po (P.A.I.) redatto ai sensi del comma 6 ter dell’art. 17 della legge 19 maggio 

1989 n. 183 adottato dal Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino del Fiume 

Po con Delibera n. 1/99 in data 11 maggio 1999” (B.U.R. n. 31 del 4/08/1999);
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- Comunicati del Presidente della Giunta Regionale e dell'Autorità di bacino 

del Fiume Po (P.A.I.) adottato dal Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino 

del Fiume Po con deliberazione n. 1/99 in data 11 maggio 1999” (Suppl. n. 2 al 

B.U.R. n. 41 del 15/10/1999);

- Circ. P.G.R. 27/04/1984, n. 5/SG/URB “Definizione dei tipi di intervento 

edilizi e urbanistici di cui all’art. 13 della L.R. 5/12/1977, n. 56 e s.m.i.”;

- Circ. P.G.R. 18luglio 1989, n. 16/URE “L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, e 

s.m.i.. Le procedure, gli  atti amministrativi e gli  elaborati tecnici  richiesti per 

l’approvazione degli strumenti urbanistici” (Suppl. speciale al B.U.R. n. 32 del 

9/08/1989).

- L.R. n. 41 del 29/07/1997 “Modifica degli articoli 17, 40 e 77 della legge 

regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (B.U.R. n. 31 del 6/08/1997);

- Circ. P.G.R. 5/08/1999, n. 12/PET L.R. 29 luglio 1997, n. 41 (B.U.R. n. 

32 del 12/08/98);

- L.R. 3/09/1986, n. 41 “Disciplina degli interventi regionali in materia di 

protezione civile” (B.U.R. n. 32 del 10/09/96);

- L.16/07/1997 n. 228 “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 19 

maggio n. 130, recante disposizioni urgenti per prevenire gli incendi boschivi sul 

territorio nazionale, nonché interventi in materia di protezione civile, ambiente e 

agricoltura” art. 4 quinques. (G.U. n. 167 del 19/07/1997);

- Circ. P.G.R. 8 /10/1998, n. 14/LAP/PET “Determinazione delle distanze di 

fabbricati e manufatti dai corsi d’acqua, ai sensi dell'art. 96, lett. f),  del T.U. 

approvato con R.D. 25/07/1904, n. 523.” (B.U.R. n. 43 del 28/10/1998).
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- D.G.R.  19 aprile  1999,  n.  28 –  27094 “Individuazione  del  responsabile 

della  Direzione  Opere  Pubbliche,  quale  soggetto  competente  al  rilascio  delle 

autorizzazione previste all’art. 31 della L.R. n. 56/77, in applicazione della L.R. 

51/97.” (B.U.R. n. 18 del 5/05/1999).

- Delib. n. 18/2001 – Adozione del Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico (PAI) per il bacino idrografico di rilievo nazionale del fiume Po.

- Delib. n. 19/2001 – Adozione del Progetto di Piano Stralcio di integrazione 

al  Piano  per  l’Assetto  Idrogeologico  (PAI)  per  il  bacino  idrografico  di  rilievo 

nazionale del fiume Po adottato ai sensi dell’art.18 della legge 183/89.

- DGR  31-3749  6  agosto  2001  –  “Adempimenti  regionali  conseguenti 

l’approvazione  del  Piano  per  l’Assetto  Idrogeologico  (PAI).  Procedure  per 

l’espressione del parere Regionale sul quadro del dissesto contenuto nei PRGC 

sottoposti  a  verifica  di  compatibilità  idraulica  ed  idrogeologica.  Precisazioni 

tecniche sulle opere di difesa delle aree inserite in classe IIIB, ai sensi della Circ. 

P.G.R.: n.7/Lap dell’08/05/1996”.

- D.G.R.  15  luglio  2002  n.  45-6656  -Piano  Stralcio  per  l’Assetto 

Idrogeologico  (PAI).  Deliberazione  del  Comitato  Istituzionale  dell’Autorità  di 

Bacino del fiume Po in data 26 aprile 2001, approvato con decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri in data 24/05/2002. Indirizzi per l’attuazione del PAI 

nel settore urbanistico.
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2. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

Il  territorio comunale di Masio è limitato a Nord dai comuni di Cerro, Quattordio 

e  Felizzano,   ad  Est  dai  comuni  di  Rocchetta  Tanaro,  Cortiglione  ed Incisa 

Scapaccino  e  ad  Ovest  dal  Comune  di  Oviglio;  la   morfologia  è  per  lo  più 

pianeggiante. Le quote sul livello del mare vanno dai 99 m.s.l.m. del F. Tanaro ai 

203 m.s.l.m. in località la Tagliata a SW di  Masio.

Il territorio è attraversato da Sud a Nord dal Tiglione, affluente del F. Tanaro.

La superficie territoriale è di 2.232 ha, di cui 758 collinari e 1474 pianeggianti. 

E’  possibile individuare l'area sul F. 69 "Asti"  della carta  geologica d'Italia e 

subordinatamente,  sul  F.70  "Alessandria"  (Tavoletta  1:25000  "Felizzano"  e 

"Castellazzo Bormida" dell' I.G.M.I.)

3. RICERCA BIBLIOGRAFICA E STORICA

Numerosi  Autori,  in  epoche  diverse,  ci  hanno  lasciato  nelle  loro  opere  le 

testimonianze  e  i  risultati  di  studi  e  indagini  condotte  nella  pianura 

alessandrina.

Del  1932 è il  lavoro  di   Sacco  "  La geoidrologia  della  regione alessandrina " 

un'opera  che  illustra  gli  aspetti  idrogeologici  e  geomorfologici  della  parte  di 

pianura in cui è compreso anche il territorio di Masio. L'autore ha classificato i 

terreni quaternari in quattro ordini, distinti in funzione dell'età e dell'altimetria:

1) "  Altipiani  pleistocenici"  terreni alluvionali  poco permeabili  di  colore giallo-

rossiccio, conferito dall'alterazione

2) "Piani medi dell'Olocene inferiore o antico ", depositi sabbiosi o siltoso argillosi 

che appaiono di colore rossastro

3)   "Piani bassi dell'Olocene medio" in prevalenza ghiaiosi, sabbiosi e argillosi 

con scarsa alterazione superficiale
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4) " Bassi piani dell'Olocene superiore o attuale" situati in corrispondenza degli 

alvei  dei  corsi  d'acqua  principali,  costituiti  da  sabbie  e  ghiaie  praticamente 

inalterate.

I  terreni  quaternari  sono  contornati,  a  Sud,  dalle  propaggini  collinari  di  età 

terziaria.

Sacco (1932) rileva la presenza, nella coltre alluvionale quaternaria, di una falda 

acquifera ad andamento sub orizzontale , alimentata da

 acque  meteoriche  e  in  parte  dalle  acque  fluviali,  e  di  una  falda  profonda, 

alimentate dalle acque sotterranee e subalvee provenienti dalle adiacenti regioni 

collinari;  le  due  falde  sarebbero  divise  da   banchi  di  sabbie  e  argille  a 

permeabilità più bassa rispetto ai materiali grossolani che ospitano gli acquiferi. 

L'opera di Gabert del 1962 " Les plaines occidentales du Po et leur piedimonts 

(Piemont,  Lombardie  Occidentale   et  Centrale)  E'tude  morphologique",  che 

consiste  in  un  ampio  studio  geologico  concernente  gran  parte  della  pianura 

piemontese e lombarda, comprende tra l'altro un'analisi strutturale dei terreni 

costituenti il substrato prequaternario. Questi depositi sarebbero interessati , fin 

dal Pliocene, da una fase di subsidenza che ha condizionato la morfologia della 

pianura.  Gli  acquiferi  presentano  i  più  spiccati  caratteri  di  artesiani  in 

corrispondenza dell'area di subsidenza dove l'abbassamento è massimo.

L'Autore evidenzia altresì che le vicende occorse alla pianura alessandrina nel 

periodo posto pliocenico sono diverse da quelle che hanno interessato la pianura 

padana, in virtù dell'innalzamento della soglia Tortona –Montecastello.

Detta soglia ha infatti  operato la separazione dell'area alessandrina da quella 

padana  in  due  domini  che  durante  il  quaternario  hanno  subito  evoluzioni 

sedimentarie diverse.

Infatti , durante il quaternario antico, mentre la pianura padana era ancora sede 

di  sedimentazione  francamente  marina,  quella  di  Alessandria  passava  a  un 

ambiente  continentale  caratterizzato  da  sedimenti  di  tipo  lacustre  e  fluvio-

lacustre (Villafranchiano).

Dei  rapporti  tra  corsi  d'acqua  e  falde  acquifere  si  sono  occupati  R.Pozzi  e 

V.Francani  nell'opera  "Lineamenti  idrogeologici  della  pianura  di  Alessandria" 

(1968). Gli Autori osservano che oltre a realizzarsi un innalzamento del livello 
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freatico nei periodi di piovosità maggiore, spesso questo innalzamento precede 

anche di qualche giorno le precipitazioni nel luogo ove l'innalzamento si verifica: 

per  questo  essi  ritengono  che  le  oscillazioni  piezometriche  non  siano  solo 

funzione  dei  cicli  meteorologici,  ma anche  delle  fluttuazioni  idrometriche  dei 

corsi d'acqua.

Per quanto riguarda i caratteri generali delle falde acquifere, essi rilevano che al 

di sotto dei 50 m di profondità si incontrano in quasi tutta la pianura, fatta 

eccezione  per  le  alluvioni  recenti  dei  corsi  d'acqua,  falde  artesiane;   le  falde 

superficiali sono tutte libere.

Grasso  (1969)  rileva  che  la  conca  di  Alessandria  è  costituita  da  depositi 

Pliocenici  sovrastati  da  quaternario  marino  e  completata  verso  l'alto  da  un 

Quaternario  fluvio-glaciale  e  alluvionale  che  in  alcuni  punti  può  raggiungere 

potenze valutabili intorno a 130 m.

Boni  e  Casnedi  (1970)  hanno  compilato  le  note  illustrative  del  Foglio  70 

-Alessandria della Carta geologica d'Italia alla scala 1:100.000.

Secondo  Braga  et  alii   (1976)  in  una  pubblicazione  contenente  i  risultati  di 

ricerche  condotte  sulle  falde  acquifere,  partendo  dal  piano  campagna si  può 

riconoscere un primo acquifero a pelo libero relativamente superficiale e al di 

sotto dei livelli  impermeabili che sostengono la falda libera. Dalle perforazioni 

eseguite, hanno riscontrato altri orizzonti acquiferi (generalmente in pressione) e 

visto  che  il  numero,  la  consistenza  e  l'individualità  dei  corpi  idrici  a 

comportamento artesiano variano passando dalle zone centrali  a quelle bordiere 

del bacino.

Infatti nelle zone marginali ,  a causa del più irregolare sviluppo dei diaframmi 

idrogeologici, le falde in pressione risultano spesso in connessione tra loro ; in 

casi limite, gli  acquiferi profondi risultano comunicanti  con la falda acquifera 

superficiale perdendo cosi il loro carattere di artesianità.

Boni, Peloso e Gervasoni (1980) illustrano le attività neo tettoniche che hanno 

interessato il bacino alessandrino.

Nell'opera si legge che la fossa corrispondente al bacino alessandrino è ellittica a 

fondo  accentuatamente  concavo,  allungata  ENE.  Nel  bacino  alessandrino  i 

depositi del Pliocene medio superiore raggiungono spessori notevoli, in quanto 
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probabilmente  in  questo  periodo  continuava  la  subsidenza   già  in  atto 

precedentemente anche se in misura ridotta.

Nel lasso di tempo corrispondente alla deposizione dei sedimenti sovrastanti i 

depositi pliocenici marini, fino a quelli del fluviale antico, il cosiddetto sperone di 

Tortona  è  ancora  interessato  da  sollevamento  e  si  salda  con  la  struttura  di 

Montecastello  delineando  in  modo  netto  la  soglia  che  separa  la  fossa 

alessandrina da quella vigevanese ( area in cui prosegue la subsidenza).

Ricordiamo  poi il lavoro della Corim(1983)" Piano dei siti da adibirsi a discarica 

controllata  di  rifiuti  solidi  urbani  e  assimilabili"  commissionato 

dall'Amministrazione Provinciale di Alessandria.

In  essa  leggiamo  che  la   pianura  alessandrina  trae  origine  dal  colmamento 

alluvionale di un bacino comunicante con il più vasto bacino padano.

I corsi d'acqua principali, Tanaro , Scrivia, Bormida e Belbo hanno apportato, 

durante  il  Quaternario,  i  sedimenti  clastici  tipici  delle  pianure  alluvionali 

caratterizzati da un'eterogeneità piuttosto marcata nella costituzione litologica e 

granulometrica.

Per quanto attiene in particolare alla parte occidentale dell'area, si osserva una 

concentrazione dei depositi  praticamente impermeabili  sia in affioramento che 

nel sottosuolo, con locali Intercalazioni di lenti più permeabili peraltro limitate 

per numero e per potenza. questa situazione dipende dal fatto che ci troviamo in 

corrispondenza della porzione marginale del bacino alessandrino, zona in cui i 

depositi quaternari hanno ovviamente raggiunto gli spessori più esigui.

Di seguito vengono riportati, con una descrizione sommaria, gli eventi che hanno 

coinvolto  il  territorio  Comunale,  presenti  nella  Banca  Dati  Geologica  al 

11/09/97.

Novembre  1962 Piena del Tanaro allaga parte dell'abitato del capoluogo.

Novembre  1974 Frana minaccia edifici presso l'abitato del capoluogo. 

Maggio      1977 Frana provoca danni a Masio.

Marzo       1978 Frana minaccia gravemente edifici presso l'abitato.
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Maggio      1978 Frana minaccia gravemente edifici presso l'abitato.

Ottobre     1979 Frana danneggia la strada delle "Molere".

Ottobre       1979 Evoluzione di un fenomeno franoso danneggia la strada 

delle "Molere". 

Ottobre       1979 Frana  provoca  danni  ad  opere  pubbliche   presso  il 

capoluogo. 

Ottobre       1979 Fenomeno  franoso  minaccia  edifici  nella  zona  sud 

dell'abitato del capoluogo. 

Ottobre       1980 Ulteriore  rimobilizzazione  di  parte  della  frana  a  nord 

dell'abitato,  presso  la  strada  comunale  delle"Rotte", 

minaccia edifici. 

Ottobre       1980 Evoluzione  di  un  fenomeno  franoso  minaccia  edifici 

presso la zona sud dell'abitato del capoluogo. 

Maggio        1984 Ulteriore evoluzione del vasto fenomeno franoso in atto 

da  diversi  anni  ubicato  a  nord  del  capoluogo  (Borgo 

Masone) minaccia edifici a Masio e la strada Comunale 

delle "Rotte". 

5-6/11      1994 Evento alluvionale; danneggiata la struttura del ponte di 

Felizzano sul Fiume Tanaro(s.p. n°77 Felizzano-Oviglio). 

5-6/11      1994 Evento alluvionale; danneggiata una difesa spondale in 

destra orografica, presso la località "Molini di Felizzano" 

(Felizzano).

5-6/11      1994 Evento alluvionale; allagata la s.p. n°77 Felizzano-Oviglio 

nel tratto a sud del Fiume Tanaro.

5-6/11      1994 Evento  alluvionale;  presso  frazione  abitata  di  Masio  il 

Torrente Tiglione rigurgita interessando alcuni edifici e la 

strada provinciale n° 245.

5-6/11      1994 Evento  alluvionale;  presso  regione  Rolle  l'acqua  di 

esondazione  del  Tanaro  provoca  marcate  erosioni  di 

sponda,  alcuni  depositi,  nonchè  l'allagamento  di 

numerosi edifici rurali.
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5-6/11      1994 Evento alluvionale; danneggiata la struttura del ponte di 

Felizzano sul Fiume Tanaro(s.p. n°77 Felizzano-Oviglio). 

5-6/11      1994 Evento  alluvionale;  piena  del  Tanaro  danneggia  edifici 

nel territorio Comunale. 

5-6/11      1994 Evento  alluvionale;  cedimento  del  ciglio  del  terrazzo 

sovrastante la piana del Tanaro in località Serra. 

4. INQUADRAMENTO GEOLOGICO-GEOMORFOLOGICO

Il  Comune di  Masio  si  trova al  centro  di  un'ampia depressione sinclinaloide, 

allungata da W a E, denominata bacino terziario piemontese. In questo bacino si 

è verificata una sedimentazione dapprima in ambiente marino, poi lagunare e 

quindi continentale, in un periodo che va dall'Oligocene al  Quaternario.

L'area studiata presenta in  affioramento terreni di età quaternaria, tranne una 

piccola parte di età terziaria riferibili alla sommità del Pliocene e presenti lungo il 

margine meridionale del territorio. I terreni terziari sono disposti  nel contesto 

dell'intera pianura alessandrina in forma di un'ampia sinclinale che ha costituito 

il bacino di deposizione delle successive alluvioni quaternarie. Litologicamente i 

sedimenti  terziari  marini  sono  costituiti  da  livelli  di  sabbie  alternati  ad  altri 

ghiaiosi e ad intercalazioni marnose compatte che lasciano spazio verso l'alto al 

Villafranchiano  Auctorum,  termine  di  passaggio  tra  sedimentazione  marina 

terziaria e quella continentale quaternaria.

Il Villafranchiano è costituito da alternanze sabbioso-argillose ed è ascrivibile in 

parte al Pliocene e in parte all'era Quaternaria.

I  terreni  quaternari  rappresentano  il  colmamento  della  già  citata  sinclinale, 

operato da quei depositi  detritici che  Tanaro,  Scrivia, Bormida , Belbo, hanno 

abbandonato nel corso delle migrazioni laterali dei loro alvei.

Il bacino di Alessandria ha una conformazione a tazza , ad esso conferita da 

fenomeni di subsidenza, che iniziati nel Pliocene sono proseguiti, probabilmente 
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con tono minore, nel Quaternario. Lo spessore della coltre alluvionale aumenta 

quindi dai bordi verso il centro della pianura.  Trivellazioni effettuate in posizione 

centrale e spinte sino a 130 m , non hanno fatto rilevare livelli attribuibili al  

substrato, in contrapposizione a quanto avviene nell'area oggetto del presente 

lavoro,  dove  il  tetto  del  substrato  non  sembra  mai  essere  situato  a  una 

profondità superiore a 50 m dal p.c.

Sulla  carta  geolitologica  sono  riportate  le  litologie  delle  formazioni  in 

affioramento.

In essa abbiamo evidenziato altresì i terrazzi, che spesso concorrono a stabilire i 

limiti fra i depositi alluvionali di età diversa.

La  serie  stratigrafica,  costituita  interamente  da  terreni  sedimentari,  è  cosi 

schematizzabile (dai terreni più recenti ai più antichi):

OLOCENE - PLEISTOCENE 

Alluvioni attuali degli alvei attivi dei corsi d'acqua: presenti lungo gli alvei attuali 

del Tanaro.

Alluvioni prevalentemente antiche , a granulometria argilloso-sabbioso- limosa e 

a volte ghiaiosa 

Costituiscono il livello fondamentale della pianura a Sud del Po.

Sono riferibili in parte all'Olocene postglaciale e in parte al Pleistocene fluviale 

recente; si trovano lungo l'alveo del Tanaro e del Tiglione.

PLEISTOCENE

Alluvioni del Fluviale medio , a grana generalmente minuta, argillose e sabbioso-

limose,  con  locali  coperture  di  loess  eolico,  e  prodotti  di  alterazione  bruno-

giallastro,  localizzate,  come  prima  accennato,  esternamente  alle  alluvioni 

antiche.
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Alluvioni  del  Fluviale  antico,  costituite  da  ghiaia,  sabbia,  limi  argillosi, 

fortemente alterate, coperte da suoli rossastri.

Esse occupano una vasta area immediatamente a Ovest dell'abitato di  Masio.

Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico  :  ghiaie,  sabbie  e  argille  ad  alterazione 

rossastra verso la sommità; in essa è impostata la parte alta del bacino del Rio 

Redabue.

Alla  loro  base  compaiono  e  diventano  prevalenti  delle  ghiaie  molto  alterate, 

alternate con argille, di colore rossastro, attribuibili forse al Villafranchiano.

Sabbie di Asti:

L1: alternanze sabbioso argillose (Villafranchiano Auctorum p.p.)

Ps:  sabbie  gialle  stratificate,  con  livelli  ghiaiosi  e  intercalazioni  marnose, 

calcareniti e calciruditi

5. IDROGRAFIA E IDROGEOLOGIA

Sul territorio comunale sono presenti il Tanaro, uno dei maggiori fiumi italiani 

che confluisce nel Po presso Bassignana, con notevole apporto, il Rio Valdara, il 

Rio Redabue, oltre naturalmente al Tiglione, che attraversa il territorio comunale 

per immettersi nel Tanaro 2 Km circa a valle del concentrico, caratterizzato da 

periodi di magra alternantesi a piene improvvise e rovinose come, del resto, il 

Tanaro. 

Ricordiamo  ancora  un  fenomeno  grandioso  che  causò  profonde  modifiche 

all'idrografia di tutto il Piemonte, noto come Cattura del Tanaro. Il Tanaro, nel 

periodo  Interglaciale  Riss-Wurm  (100.000  anni  fa)  confluiva  nel  Po  presso 

Carmagnola,  lungo  l'itinerario  Bra-Sommariva  Bosco  ancora  rintracciabili  sul 

terreno. Il nuovo corso del Tanaro s'insediò nell'attuale alveo in epoca recente a 

causa di un fenomeno di cattura fluviale le cui cause sono molteplici e non ben 

chiare.  Il  fenomeno  portò  come  conseguenza  l'instaurarsi  di  un  nuovo  ciclo 
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erosivo e l'approfondimento del letto del Tanaro in quanto il livello di base del 

nuovo fiume, costituito dalla confluenza nel Po presso Bassignana., è più basso 

del precedente.

Anche  il  Tiglione   fu  coinvolto  nel  ringiovanimento  dell'attività  erosiva  e 

conseguentemente abbassò il proprio livello sino all'attuale pianura.  

E'  stata  realizzata  una  carta  alla  scala  1:10.000 che  evidenzia,  oltre  che  lo 

sviluppo  e  l'andamento  delle  principali  vie  d'acqua  perenni  o  temporanee, 

costituite da fiumi, torrenti, rii e canali, e le zone di ristagno, (è stata inoltre 

eseguita una suddivisione dei corsi d'acqua presenti in funzione del loro ordine 

gerarchico),  anche  le  caratteristiche  principali  della  falda  libera,  ottenute 

dall'elaborazione di dati dalle stratigrafie dei pozzi presenti.

La piezometria contiene, oltre alle linee isopieze con equidistanza 1 m nell'area di 

pianura, l'ubicazione di tutti i pozzi presenti accanto ai quali vengono riportate le 

soggiacenze della superficie piezometrica e la sua quota assoluta. Come detto, la 

pianura rappresenta il colmamento del bacino alessandrino ad opera dei fiumi 

nella fattispecie del  Tanaro. Le vie preferenziali dei corsi d'acqua sono costituite 

dai  corpi  ghiaiosio-sabbiosi  corrispondenti  agli  alvei  dei  corsi  d'acqua 

primordiali, migrati nel tempo e sepolti sotto ai depositi alluvionali più recenti. Il 

Tanaro durante il quaternario ha apportato grande quantità di sedimenti che per 

processi  di  alluvionamento  e  migrazione   laterale  dell'alveo  ha  originato  un 

assetto litostratigrafico molto articolato.

Nella zona adiacente all'attuale alveo del Tanaro, definita da sedimenti a più alta 

permeabilità, per la presenza preponderante di materiali grossolani (come ghiaia 

e ciottoli  accompagnata da sabbie e livelli  argillosi  in misura ridotta)  si ha la 

formazione  di  una  falda  acquifera  abbastanza  consistente.  Quest'ultima  va 

riducendosi di spessore procedendo verso Sud, cioè verso la collina, situazione in 

perfetto  accordo con il  passaggio a terreni  a permeabilità  minore.   Infatti,  in 

concomitanza  con  l'avvicinarsi  della  collina,  si  ha  la  comparsa  di  diaframmi 

argillosi che vengono a suddividere la falda originaria in diversi orizzonti di cui 

solo il superiore mantiene caratteristiche più strettamente freatiche. Dall'esame 

dell'andamento delle isopieze è stato possibile ricostruire l'andamento della falda 
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freatica. Il flusso delle acque sotterranee nell'area esaminata ha direzione SW - 

NE;   La  superficie  freatica  tende  generalmente  a  seguire  l'andamento  della 

superficie del suolo, attenuandone però i dislivelli.

Al di sotto della falda freatica sono presenti orizzonti acquiferi generalmente in 

pressione; spostandoci dalla parte centrale verso quella bordiera del bacino, a 

causa  dell'irregolarità  dello  sviluppo  dei  diaframmi  idrogeologici  che  dividono 

falda  superficiale  e  falda  in  pressione,  notiamo   che  le  falde  in  pressione 

diminuiscono  di  numero  in  quanto  si  connettono  tra  loro  e  in  casi  limite 

giungono a comunicare con la falda superficiale perdendo il  loro carattere di 

artesianità.

Circa le modalità di alimentazione delle falde acquifere, possiamo osservare che 

la falda freatica  è ricaricata dall'infiltrazione delle acque meteoriche lungo gli 

apici dei conoidi fluvio-torrentizi dove anche le acque di subalveo dei vari torrenti 

possono contribuire alla ricarica, ed eventualmente dalle precipitazioni locali, là 

dove la litologia di superficie lo consente. Per gli acquiferi profondi , la zona di 

alimentazione è costituita ancora una volta dagli apici dei conoidi, in analogia 

con quanto avveniva per la falda freatica, inoltre talora la ricarica può essere 

dovuta ad infiltrazione della falda sovrastante, là ove si ha , tra le due falde, 

elisione dei diaframmi impermeabili o presenza di orizzonti semipermeabili. La 

falda  di  collina  ha  un'alimentazione  inferiore  e  meno  regolare  di  quella  di 

pianura, però è meno sfruttata, non soggetta all'evaporazione per la profondità e 

meno intensamente drenata dai corsi d'acqua.

La soggiacenza della falda freatica di pianura, cioè la distanza  della superficie 

freatica dal piano campagna, è influenzata dalla litologia e dalla morfologia;  in 

particolare, nella zona di pianura dove si ha preponderanza di frazione fine la 

falda si innalza sino in prossimità del p.c. Dove sono presenti alluvioni a maggior 

permeabilità  (  lungo  i  corsi  d'acqua)  si  ha  un  approfondimento  della  falda 

freatica sino a  5 dal p.c. Anche il forte emungimento estivo per l'irrigazione di 

orti e giardini è spesso causa dell'abbassamento della falda.

Rileviamo  infine  che  abbiamo  nel  corso  dell'anno  una  certa  stabilità  della 

soggiacenza della falda per quanto riguarda  la zona di collina, mentre nella zona 

di  pianura  si  ha  la  massima  vicinanza  dal  p.c.  in  primavera,  con  valori  di 

19



soggiacenza pari a 1- 3 m e il massimo approfondimento nei periodi  autunno-

inverno, con valori di soggiacenza di 3-6 m.

Dall'esame  delle  stratigrafie  dei  pozzi  si  evince  che  le  litofacies  dei  depositi 

alluvionali sono molto variabili sia in senso orizzontale che verticale. I sedimenti 

sono  disposti  in  corpi  stratiformi  la  cui  potenza  varia  da  pochi  decimetri  a 

qualche metro e il  loro sviluppo è condizionato  dal  tetto  del  substrato il  cui 

progressivo  avvicinarsi  al  piano  campagna  comporta  una  contemporanea 

riduzione dei depositi alluvionali. Alla ridotta potenza dei sedimenti si aggiunge 

una litologia complessivamente poco favorevole all'instaurarsi di  falde idriche, 

infatti  la  prevalenza  dei  banchi  impermeabili  o  semimpermeabili  lascia  poco 

spazio alla diffusione degli acquiferi di una certa entità. Per i succitati motivi le 

zone a ridosso dei rilievi collinari sono quelle dove, ovviamente, è più difficile 

reperire orizzonti acquiferi. Questo è il motivo per cui spesso è stato necessario 

spingere  le  trivellazioni  fino  a  intercettare  orizzonti  acquiferi  presenti  nel 

substrato verosimilmente costituito dalle Sabbie di Asti. Procedendo verso Nord, 

cioè  verso  il  centro  del  bacino,  la  situazione  migliora  progressivamente;  il 

substrato si abbassa di quota, ed in corrispondenza delle alluvioni postglaciali si 

rileva la presenza di acquiferi nettamente più consistenti; in prossimità dell'alveo 

del Tanaro, abbiamo gli unici livelli acquiferi realmente consistenti caratterizzati 

da spessori maggiori, sviluppo orizzontale più esteso e più alta permeabilità. La 

loro individualità è funzione diretta del dilatarsi o assottigliarsi dei diaframmi 

impermeabili,  tuttavia  non  siamo  mai  in  presenza  di  orizzonti  perfettamente 

indipendenti ,ma di un unico corpo idrico suddiviso in vari orizzonti acquiferi.

Complessivamente  ci  troviamo  in  presenza  di  una  zona  carente  di  acque 

sotterranee se confrontata alle altre parti della pianura.

La media delle portate specifiche misurate nella zona di Masio è c.a.           2 

l/sec per metro di abbassamento, mentre andando verso Alessandria, lungo il 

Tanaro tale valore sale a circa 10 l/sec per metro di abbassamento.
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Per quanto attiene alla zona collinare e pedecollinare ricordiamo la presenza di 

uno  strato  eluvio-colluviale  che  per  le  sue  caratteristiche  fisiche  e 

granulometriche costituisce sempre un orizzonte assai poco permeabile che va 

da 0 a 5 m di profondità.

Naturalmente la classificazione proposta è valida a grande scala, in quanto la 

permeabilità  dei  terreni  è  influenzata  da  variazioni  di  litofacies  che  si 

manifestano talora in un ambito relativamente ristretto.

Spesso anche nei  terreni di  comune origine è possibile  riscontrare una certa 

eterogeneità di costituzione litologica riferibile alla diversificazione dei processi di 

sedimentazione nel tempo. Le differenziazioni litologiche sono attribuibili a cicli 

fluviali di età diversa; le zone a minore permeabilità sono costituite da depositi 

fluviali pleistocenici che devono le loro caratteristiche all'accentuata alterazione 

delle  alluvioni.  Queste  ultime constano  infatti  di  terreni  sottoposti  a  intenso 

processo  di  ferrettizzazione  esteso  fino  a  diversi  metri  di  profondità,  da  cui 

derivano  le  colorazioni  caratteristiche.  La  bassa  permeabilità  dei  terreni 

argillificati favorisce spesso il ristagno superficiale delle acque meteoriche.

Per contro i terreni costituenti le alluvioni  oloceniche del Tanaro e del Tiglione, 

constano di materiali più grossolani, freschi e permeabili, sul tipo delle ghiaie e 

sabbie sciolte, dotate di buona porosità, con rare intercalazioni argillose.

6. CARATTERIZZAZIONE LITOTECNICA

La  caratterizzazione  geotecnica  del  territorio  comunale  è  stata  effettuata 

raggruppando  i  terreni  presenti  in  sito  in  unità  con  caratteristiche  fisiche  e 

comportamento meccanico assimilabile, indipendentemente dalla loro natura e 

dalla relativa storia genetica.

I  parametri  associati  a  queste unità,  desunti  dalla  letteratura,  sono pertanto 

rappresentativi delle caratteristiche medie del terreno e non hanno valore per 

una eventuale analisi puntuale.

Di  seguito  riportiamo  una  breve  descrizione  dei  litotipi  e  delle  loro 

caratteristiche:
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ALLUVIONI RECENTI E ATTUALI :  depositi  ghiaiosi  e sabbiosi  con giacitura 

orizzontale,  talora  inclinata  in  relazione  a  episodi  deposizionali  particolari  o 

lungo superfici inclinate; ammasso eterogeneo costituito da differenti materiali 

con  pezzatura   e  grado  di  cementazione  variabile;  comportamento  fisico 

generalmente non omogeneo anisotropia generalmente elevata. 

Caratteristiche geotecniche medie

- peso di volume naturale         = 2,0 kg/cm3

- resistenza al taglio non drenata

  dipende solo dalla coesione cu = 0,2 - 0,7 kg/cm3

- resistenza al taglio  drenata

  dipende solo dall'attrito interno   = 18° - 27°

ALLUVIONI ANTICHE :  banchi  a  livelli  sabbiosi,  argillosi,  talora  con lenti  di 

materiale  più  grossolano,  giacitura  generalmente  suborizzontale,  ammasso 

eterogeneo costituito da terreni coesivi e da sabbie, comportamento fisico globale 

non omogeneo tendenzialmente elasto-platico.

Caratteristiche geotecniche medie

- peso di volume naturale  = 2,0 kg/cm3

- resistenza al taglio non drenata

  dipende solo dalla coesione cu = 0,3 - 0,9 kg/cm3

- resistenza al taglio  drenata

  dipende solo dall'attrito interno  = 23° - 30°

SUBSTRATO PLIOCENICO :  sabbie da fini a medie, localmente con banchi e 

lenti isolate di arenarie, talora di calcareniti, giacitura monoclinale con strati a 

modesta inclinazione o suborizzontali; ammasso caratterizzato da discontinuità 

singenetiche  (giunti  di  stratificazione),  ammasso  eterogeneo  costituito 

prevalentemente da sabbie a grado di cementazione variabile,  comportamento 

fisico non omogeneo, discontinuo, tendenzialmente elasto-plastico.
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Caratteristiche geotecniche medie

- peso di volume naturale  = 2,1 kg/cm3

- resistenza al taglio non drenata

  dipende solo dalla coesione cu = 0,3 - 1,2 kg/cm3

- resistenza al taglio  drenata

  dipende solo dall'attrito interno  = 25° - 35°

Nota: I valori dei parametri geotecnici sopra riportati

sono puramente indicativi e a carattere generale.

7. IL CLIMA

L'analisi della Carta delle isoiete della precipitazione annua media del trentennio 

1921  -  1950,  elaborata  dall'Ufficio  Idrografico  del  Po  (Ministero  dei  Lavori 

Pubblici, 1959)

evidenzia  la  collocazione  del  territorio  comunale  di  Masio  nell'intorno  della 

isoieta  di  600  mm  /  anno,  con  59  giorni  piovosi.  L'analoga  carta  delle 

temperature annue  medie, per il trentennio 1926-1955, edita dallo stesso ente, 

colloca il territorio in questione nella fascia termica compresa fra i 12,1 e i 13° C.

I massimi di precipitazioni sono in autunno e in primavera, il che corrisponde a 

un regime pluviometrico sublitoraneo appenninico.

Comparando poi la curva delle precipitazioni annue e la curva delle temperature 

osserviamo che dall'inizio di giugno all'inizio di settembre abbiamo un periodo di 

aridità  ,  a  cui  è  necessario  porre  rimedio  con  somministrazione  di  acque  di 

apporto irriguo. 

Ricordiamo  inoltre  che  la  Valle  Belbo  fa  parte  di  una  zona  climatica 

caratterizzata da valori elevati delle precipitazioni massime di breve durata.

Gli  eventi  piovosi  intensi  provocano  una  rapida  saturazione  del  terreno 

superficiale;  ogni  ulteriore  apporto  pluviale  si  traduce  poi  in  scorrimento 

superficiale e poi in erosione e dà luogo a improvvisi fenomeni franosi , a piene 

fluviali, alluvionamenti ed esondazioni.  Il fatto che il  regime dei corsi d'acqua 
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dell'area  considerata  sia  fortemente  condizionato  dalle  precipitazioni  e  dalla 

fusioni  delle nevi lo dimostra il  fatto che  si registrano le massime piene nel 

periodo marzo-aprile e in novembre. Il regime dei corsi d'acqua è pertanto pluvio-

nivale (Desio A. - 1959- Geologia applicata all'ingegneria. Hoepli- Milano).

 

Le oscillazioni della falda sono in stretta relazione con il livello idrometrico dei 

fiumi;  ovviamente  anche  le  piene  si  ripercuotono  sulla  falda  ,  producendovi 

oscillazioni tanto più marcate  quanto più si è in vicinanza del fiume.

Negli ultimi 70 anni sono state registrate alcune grandi piene che presentano 

aspetti ricorrenti:

raccolta di acque nel corso alto del Tiglione,  intensa erosione di sponde e di 

fondo alveo, urti  di  corrente nella media valle,  esondazioni  ed alluvionamenti 

nella bassa valle , dove a causa delle basse pendenze, la velocità di deflusso 

decresce sensibilmente , mentre aumenta il volume di acqua da smaltire.

Il  particolare,  nei  giorni  4-5  novembre  1994,  le  precipitazioni  che  hanno 

interessato parte del territorio ligure e gran parte del territorio piemontese, sono 

state mediamente comprese fra 180 e 220 mm su 36 ore. La diffusione di piogge 

di grande entità e di lunga durata progressivamente estese a tutto il territorio 

regionale, ha determinato elevatissimi coefficienti di deflusso, mettendo in uno 

stato di grave crisi tutto il reticolato idrografico drenante delle fasce delle fasce di 

territorio a quote medio basse, con numerose esondazioni e vasti allagamenti. 

L'evento del 1994 si colloca tra i più gravosi degli ultimi 50 anni. 

Esso presenta forti analogie con quello verificatosi nel novembre 1968, con la 

differenza che nel 1994, le precipitazioni più elevate, concentrate in poche ore, si 

sono avute nel Sud del Piemonte anziché a Nord, e questo spiega perché il Nord è 

stato molto meno danneggiato rispetto al 1968 .Nel novembre 94,  nella valle 

Tanaro, straordinari afflussi meteorici hanno saturato la capacità di drenaggio 

dei  versanti  e  la  capacità  di  invaso  della  rete  idrografica  ;  alla  stazione 

idrometrica di Farigliano il Tanaro aveva una portata stimata  2000 m3 /sec, 

mentre alla sezione di chiusura di Montecastello , comprendente anche il bacino 

del Bormida e in prossimità della immissione in Po, il livello massimo ha toccato 
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8,5 m ,  superiore  di  75 cm al  massimo precedente  del  1951 e  la  portata  è 

stimabile fra 3500 e i 4000 m3/sec, superiore al precedente massimo del 1951 

(3170 m3/sec) con un tempo di ritorno dell'ordine dei 100 anni. Il fiume Tanaro 

ha presentato esondazioni da Garessio fino alla confluenza nel fiume Po.II centro 

abitato  di  Ceva è  stato  interessato  da inondazioni  causate in  larga parte  da 

problemi di confluenza con il torrente Cevetta. La citta' di Ceva è stata investita 

da battenti idrici di altezza media pari ad 1,5 m. Piu' a valle l'esondazione ha 

interessato aree molto estese e provocato ingenti danni soprattutto nelle zone 

interessate da infrastrutture ed attraversamenti.

La zona piu' depressa della citta' di Alba e' stata interessata in misura pesante 

dall'esondazione anche per effetto di affluenti secondari che interferiscono con 

l'abitato, riportando danni ingenti ad insediamenti civili ed industriali.La città di 

Asti  è  stata  pesantemente  influenzata  dall'esondazione  anche  per  problemi 

connessi  con  le  anomalie  di  regimazione  della  confluenza  del  Borbore 

(immediatamente a monte dell'abitato). L'esondazione ha interessato una zona 

molto estesa investendo gran parte della stessa citta di Alessandria.

Nel  territorio di Masio la portata esondata ha interessato vaste aree soprattutto 

in destra orografica dove gli argini sono stati tracimati con conseguenti rotte e 

dissesti.

8. ANALISI DELLE PENDENZE DEI VERSANTI

Lo  studio  delle  pendenze  dei  versanti  è  di  importanza  fondamentale  nelle 

ricerche per la pianificazione  territoriale, per le diverse possibilità di utilizzo di 

cui può essere oggetto.

La   pendenza  dei  versanti  è  infatti  uno  di  fattori  principali  da  valutare  per 

l'esecuzione della  Carta della  Stabilità,  essendo evidente che a certi  valori  di 

pendenza  nelle  diverse  formazioni   litologiche  si  riscontra  un  certo  grado  di 

franosità.
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Nel  comune  di  Masio  abbiamo  una  forte  omogeneità  litologica  e  quindi  di 

comportamento geotecnico dei terreni, per cui la pendenza diventa parametro 

fondamentale per valutare la stabilità di una zona.

Nel territorio di Masio non esistono veri e propri movimenti franosi ma solo lenti 

colamenti della coltre eluvio colluviale, localizzati nei territori collinari. La zona a 

più forte acclività corrisponde al bacino del Rio Valdara, dove troviamo alluvioni 

con la maggior percentuale di terreni argillosi.

Nell' all. 3 si sono evidenziate cinque classi di pendenza x:

  0° <  x  < 5°

  5° <  x  < 9°

  9° <  x  < 18°

18° <  x  < 27°

27° <  x  < 100°

9. PRINCIPALI TIPOLOGIE DI DISSESTO COMPONENTI IL RISCHIO 
PER IL COMUNE DI MASIO

IL RISCHIO IDRAULICO

Lungo i corsi d’acqua di pianura e di fondovalle si hanno due ambienti fisiografici principali:

- LETTO DEL CORSO: ove si esplicano i processi idrodinamici di maggior rilievo sia in regime 

normale sia in regime di piena;

- PIANA ALLUVIONALE PERTINENTE AL LETTO DEL CORSO: si distingue, dal punto di 

vista geomorfologico, per le forme fluviali relitte (e.g. meandri abbandonati) è sede di 

inondazioni e allagamenti durante le piene più importanti. È importante sottolineare che, in 

quest’area, i processi idrodinamici di deflusso sono condizionati sia dall’assetto 

geomorfologico, sia dalla topografia delle forme relitte sia dagli interventi antropici.

I fenomeni di esondazione e di allagamento in pianura, se paragonati ai fenomeni fluvio – 

torrentizi, avvengono con un certo ritardo rispetto al momento iniziale dell’evanto meteorologico 

che li causa.
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Il deflusso di un corso d’acqua che si trova in fase di esondazione è molto maggiore rispetto a  

quello dello stesso corso d’acqua a regime.

Gli effetti della piena sono rilevanti e, in generale, si possono riassumere in:

- Modificazioni della geometria dell’alveo  ;

- Instaurarsi di processi erosivi e deposizionali a carico dei depositi alluvionali dell’alveo 
con conseguenti variazioni planoaltimetriche al profilo longitudianle e trasversale del corso 

d’acqua;

- Tracimazione ed esondazione del corso d’acqua   che raggiunge e supera le portate previste 

per l’alveo di massima piena con conseguente allagamento di zone esondabili. La massa 

fluida che esonda trasporta con sé parte del materiale d’alveo; la quantità e la granulometria 

di materiale veicolata dipendono dall’energia della corrente.

Durante la  piena di  un corso d’acqua si  possono distinguere i  processi  dovuti  all’attività 

fluvio–torrentizia (violenti processi erosivi e deposizionali) dai processi dovuti all’azione dei corsi 

d’acqua nelle zone di pianura e di fondovalle ove sono prevalenti i fenomeni di inondazione e di 

allagamento.

I  fattori  determinanti  l’insorgenza  di  fenomeni  fluvio–torrentizi  si  possono  sinteticamente 

individuare in: 1) regime pluviometrico; 2) ridotte dimensioni del bacino in cui si esplicano, il che 

implica una risposta immediata agli apporti meteorici; 3) pendenze notevoli delle aste fluviali con 

conseguenti tempi di corrivazione brevi; 4) predisposizione dei versanti a fornire ingenti quantità 

di materiale solido mobilizzato per l’innescarsi di frane.

L’attività  fluvio  –  torrentizia  è  carattterizzata  da  elevata  capacità  di  trasporto  solido  e  si 

esplica dal momento che la massa d’acqua conseguente l’evento meteorico prende incarico i 

materiali franati in alveo, aumentando sia la velocità, sia il volume, sia la capacità erosiva del 

fluido in movimento.

Anche i materiali presenti in alveo vengono facilmente mobilizzati.

La miscela solido – liquida risultante può raggiungere elevate densità (2 t/mc) e  notevoli 

altezze, maggiori di quelle che il solo liquido raggiungerebbe.

Il fenomeno descritto si può considerare, dal punto di vista geologico, istantaneo in quanto si 

esaurisce,  per  solito,  nell’arco di  una decina di  minuti;  tuttavia lascia sempre modificazioni 

profonde e importanti nel panorama dei luoghi in cui si è svolto.

Il  fiume Tanaro costituisce  l’elemento principale  nel  territorio  di  Masio. 

Esso presenta meandri ampi e molto serrati.
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Nel corso della storia il fiume è stato più volte responsabile di estesi allagamenti 

nelle pianure circostanti. Anche nella recente piena del novembre del 94, una 

delle  più  gravose  dell’ultimo  secolo,  la  capacità  di  smaltire  le  portate  si  è 

dimostrata insufficiente. Infatti i livelli idrici hanno superato la quota di ritenuta 

degli  argini  provocando rotte,  dissesti  ed estesi  allagamenti  su quasi  tutta la 

pianura  alluvionale.  Il  rilevato  ferroviario  che  segue  il  Tanaro  in  sinistra 

orografica  è  stato  distrutto  e/o  tracimato  in  più  punti.  Inoltre  sono  stati 

gravementi danneggiati o distrutti diversi attraversamenti sul fiume.

Per quanto riguarda le linee di intervento nel bacino del F.Tanaro,  tra Asti  e 

Alessandria il PS45 prevede la realizzazione di arginature a difesa degli abitati, il 

mantenimento  della  massima  capacità  di  espansione  delle  aree  golenali  e  la 

realizzazione di  una cassa di   espansione a difesa di  Alessandria.  Il  nodo di 

Alessandria e la confluenza del Bormida immediatamente a valle sono oggetto di 

un  intervento  di  sistemazione  complessiva  che  punta  ad  ampliare  le  sezioni 

deflusso e a ridurre i livelli idrici. 

Nella cartografia allegata è stata contrassegnata l’area esondata per apporto dal 

F.Tanaro (dati provenienti dal sito della Regione Piemonte) e gli effetti derivanti 

dall’attività  fluviale  nel  novembre  1994.  Inoltre  sono  state  riportate  le  Fasce 

Fluviali così come individuate negli elaborati del PSFF e recepite ed integrate dal 

PAI (Autorità di Bacino).

Si elencano nella tabella seguente i valori di portata del fiume con i relativi tempi 

di ritorno calcolati per le sezioni idrografiche più vicine a Masio.

Q mc/sec

T.R. 20 

anni

Q mc/sec

T.R. 100 

anni

Q mc/sec

T.R. 200 

anni

Q mc/sec

T.R. 500 

anni
Asti 2650 3300 3350 3900
Alessandria 2850 3550 3800 4200
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Per  quanto  riguarda  la  rete  idrografica  secondaria  è  da  citare,  in 

considerazione  dell’elevato  rischio  potenziale  connesso,   il   T.  Tiglione. 

Quest’ultimo ha origine nei pressi di Piano d’Asti e confluisce nel Tanaro poco a 

nord-est dell’abitato di Masio. Esso scorre in una valle la cui piana alluvionale 

ha  una  ampiezza  media  di  circa  300m  e  in  passato  ha  già  dato  origine  a 

fenomeni  di  allagamento.  La  sua  pericolosità  è  connessa  anche  ai  possibili 

fenomeni di rigurgito (peraltro già avvenuti)  in concomitanza con le piene del 

Tanaro. Pertanto lungo il Tiglione è è stata contrassegnata un’area di dissesto di 

tipo  areale  EeA  derivante  da  attività  fluvio-  torrentizia.  Tale  delimitazione  è 

derivata sia dall’osservazione di quanto cartografato nell’Atlante dei Dissesti PAI, 

sia dalla definizione, tramite criterio geomorfologico, delle aree potenzialmente 

inondabili. In sostanza è stata ricompresa tutta l’area in dissesto indicata dal 

PAI ed in più sono state aggiunte alcune zone ritenute potenzialmente inondabili  

e delimitate generalmente da scarpate e variazioni altimetriche ben evidenti. 

Infine, allo scopo di verificare se  sussiste un potenziale ostacolo al deflusso 

delle  acque,  derivante  dalla  presenza di  attraversamenti  sul  Tiglione,  è  stata 

effettuata una verifica idraulica sui due ponti principali che attraversano il corso 

d’acqua, indicati  in cartografia con le sigle PO01 e PO02. Pertanto sono stati 

inizialmente determinati  i  valori  di  portata massima corrispondenti  ad eventi 

alluvionali con tempi ritorno di  200 e 500 anni.

Gli  stessi  sono  stati  ottenuti  mediante  l’utilizzo  di  formule  empiriche  e 

l’ausilio di dati statistici relativi ai valori di precipitazione sul bacino. 

Il  lavoro  è  stato  svolto  in  diverse  fasi.  Innanzitutto  è  stata  effettuata 

un’analisi morfometrica dei bacini in oggetto determinando i valori di estensione 

areale, quota massima-minima-media, pendenza e lunghezza dell’asta principale 

del corso d’acqua. Successivamente sono stati ricavati i parametri a ed n medi 

(parametri della curva segnalatrice di possibilità pluviometrica) relativi alla zona 

del  bacino  (tali  valori  sono  stati  ottenuti  mediante  la  consultazione  della 

cartografia e delle tabelle relative alla distribuzione delle precipitazioni intense 

allegate alla “Direttiva sulla piena di progetto da assumere per le progettazioni e le  

verifiche di compatibilità idraulica” - PAI).
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I  valori  di  portata  sono  stati  ottenuti  utilizzando  la  formula  del  metodo 

razionale ed ipotizzando che l’evento stimato abbia lo stesso tempo di ritorno di 

quello dell’intensità di pioggia considerata (che nel nostro caso ha una durata 

pari a quella del tempo di corrivazione). Il fattore di ragguaglio della pioggia è 

stato impostato uguale a 1 mentre il coefficiente di deflusso del bacino è stato 

considerato pari a  0,5.

I valori di portata calcolati non risultano trascurabili e in base al tempo di 

ritorno stimato dell’evento risultano i superiori a 110 mc/sec (T.R. 200 anni) e a 

120 mc/sec (T.R. 500 anni).

Utilizzando i valori suddetti si è proceduto alla verifica della sezione dei ponti  

stradali  in  oggetto  assumendo condizioni  di  moto  uniforme.  Si  è  potuto  così 

constatare  che  entrambi  gli  attraversamenti  risultano  adeguatamente 

dimensionati  al  fine  di  garantire  il  deflusso  delle  acque  nelle  condizioni 

ipotizzate.

In allegato sono riportate le tabelle e i grafici relativi sia ai valori di portata 

calcolati che alle sezioni oggetto di verifica.

Per  quanto  riguarda  gli  altri  corsi  d’acqua  appartenenti  al  reticolato 

idrografico  minore  si  è  tenuto  conto  del  rischio  idraulico  potenziale 

contrassegnando nella Carta di Sintesi e della Pericolosità Geomorfolgica alcuni 

dissesti lineari derivanti da attività fluvio-torrentizia, assegnando a ciascuno una 

fascia  di  rispetto  inedificabile.  Tale  delimitazione  è  giustificata  dal  fatto  che 

questi ultimi presentano fenomeni erosivi in alveo diffusi lungo il percorso che 

possono dare luogo anche a fenomeni localizzati di crollo delle sponde. 

In tale situazione versano alcuni tratti del rio Anitra, del rio Redabue e del rio 

Valdura.

LA FRANOSITA’ POTENZIALE

Dal punto di vista morfologico il territorio di Masio può essere suddiviso in 

due zone:

30



 una settentrionale,  pianeggiante, comprendente la piana del Tanaro e i 

depositi cronologicamente più recenti.

 una meridionale, per lo più a morfologia collinare formata da  depositi 

fluviali-fluviolacustri oltre a quelli attribuibili cronologicamente alla fase finale 

del  periodo  terziario.  Questa  zona  è  caratterizzata  spesso  dalla  presenza  di 

coperture  argilloso-limose  e  da  pendenze  alquanto  variabili.  In  particolare  si 

segnalano aree molto ripide soprattutto nella parte occidentale del Comune, nel 

pendio  a  nord  di  Masio  e  sul  versante  destro  della  valle  del  Tiglione.  La 

morfologia risulta abbastanza accidentata e caratterizzata da incisioni vallive a 

direzione prevalente SW-NE. 

Per quanto riguarda la propensione al dissesto, le coperture limoso argillose 

possono spesso diventare sede di superfici di scivolamento in concomitanza di 

periodi di forti piogge, quando le infiltrazioni d’acqua e l’innalzamento del livello 

di falda possono innescare il movimento.  

Le zone più interessate da fenomeni  franosi  comprendono il  versanti  posti 

immediatamente a nord di Masio e Abazia. Essi si  impostano in depositi  del 

Fluviale  Antico  e  presenta  pendenze  notevoli  spesso  superiori  ai  30°.  I 

meccanismi principali del movimento sono quelli dello scivolamento rotazionale 

e del colamento.

I  dissesti  franosi  sono  stati  individuati  tramite  fotointerpretazione  e 

rilevamenti  di  terreno;  i  risultati  ottenuti  sono  stati  quindi  confrontati  con 

quanto si  può evincere dalla bibliografia esistente e dalla consultazione degli 

studi PAI e IFFI, riguardo ai quali è stata poi effettuata sul terreno la verifica 

delle informazioni fornite e dei dissesti indicati.

Dal  lavoro  svolto  è  emerso  quanto  illustrato  nella  carta  succitata  e 

commentato nei paragrafi seguenti.

Nella  fase  di  rilevamento  di  terreno  si  è  prestata  particolare  cura  nel 

compilare, per ogni dissesto, la “Scheda di rilevamento delle frane” nella forma 
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proposta dalla Nota Tecnica Esplicativa alla circolare P.G.R. 8 maggio 1996 n. 

7/LAP.

Questa  scheda  deriva  dalla  parziale  rielaborazione  della  “Scheda  di 

censimento dei fenomeni franosi” (CNR – GNDCI / Servizio geologico Nazionale) e 

della Scheda Frane / Progetto Speciale CARG.

La scheda è stata compilata per rispondere alla necessità di standardizzare 

la schedatura dei dissesti a livello di PRGC; per completezza, viene fornita, di 

seguito, una descrizione dei fenomeni censiti.

Le frane sono state classificate nelle modalità previste nella D.G.R. 15 luglio 

2002 n. 45-6656 ed ubicate nella cartografia in allegato.

Interventi  di  sistemazione  idrogeologica  sui  dissesti  presenti  sul  territorio 
comunale.

Si descrivono brevemente qui di seguito le opere di mitigazione del rischio già 

realizzate su alcuni dissesti presenti sul territorio comunale.

Nell’ambito del dissesto FQ 3-6 si è intervenuto alla base della frana realizzando 

su due tratti lungo la strada due opere di sostegno. Quella più a est consiste in 

un muro in cemento armato della lunghezza di circa 200 metri , alto da 1,5 a 2 

metri. La seconda opera è costituta invece da gabbionate disposte su 2 file per 

una altezza media di 2 metri che si sviluppano per un tratto di 110-120 metri di 

lunghezza. Il versnte è stato soggetto localmente a riprofilatura.

Nell’area in dissesto denominata FQ 10-8 sono stati eseguiti due interventi. Uno 

si colloca alla sommità del pendio e consiste in un muro alto diversi metri in 

cemento armato e  fondato su pali. Esso si sviluppa a ridosso del concentrico di 

Masio costeggiando le abitazioni. 

Alla base del pendio sono invece presenti delle file di gabbionate per una altezza 

complessiva di circa 6-8 metri una lunghezza di 90 metri. 

32



Non sono stati rilevati ulteriori interventi degni di nota nelle altre situazioni di 

dissesto.
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10. CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITA’ 
GEOMORFOLOGICA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE 

URBANISTICA (SUDDIVISIONE IN CLASSI) 

Dalla sovrapposizione delle carte tematiche  si è ottenuta la carta di 
sintesi. Si tratta di un documento che fornisce un quadro dello stato del 
territorio sotto il profilo della pericolosità ed è finalizzato 
all’individuazione dell’idoneità all’utilizzazione delle varie aree.
Nel costruire questa carta si è tenuto conto delle diverse informazioni, acquisite 
sul territorio mediante rilievi sul terreno, fotointerpretazione, analisi dei dati 
storici relativi agli eventi alluvionali e alle modificazioni antropiche del reticolato 
idrografico. 
In particolare sono stati valutati fattori di rischio di esondazione, fattori relativi 
alla stabilità dei versanti, caratteristiche litologico-tecniche e idrogeologiche dei 
terreni esaminati.
Nella predisposizione della Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica si sono anche tenute presenti le 
indicazioni dell’Autorità di Bacino che ha individuato, nella regione fluviale, tre 
fasce, rispettivamente:

FASCIA A
Fascia di deflusso della piena.
Fascia costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente del deflusso della 
corrente per la piena di riferimento, ovvero che è costituita dall’insieme delle 
forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena.
Si tratta di aree inondabili, a pericolosità elevatissima, e aree contigue, 
coinvolgibili dall’evoluzione dei fenomeni, in prossimità dei corsi d’acqua ad 
attività torrentizia.

FASCIA B
Fascia di esondazione.

Fascia esterna alla precedente, costituita dalla porzione di alveo interessata da 
inondazioni al verificarsi della piena di riferimento. Il limite di tale fascia si 
estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli 
idrici corrispondenti alla piena di riferimento ovvero sino alle opere idrauliche 
esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di 
contenimento).

FASCIA C
Area di inondazione per piena catastrofica.

Fascia costituita dalla porzione di territorio esterna alla precedente (FASCIA B), 
che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena più 
gravosi di quella di riferimento.
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La zonizzazione del territorio introdotta in seguito all’esame di tali fattori, ha 
portato alla definizione delle seguenti classi di idoneità:

Classe I
Porzioni di territorio dove le condizioni di pericolosità geomorfologica sono tali da non porre  
limitazioni alle scelte urbanistiche; gli interventi sia pubblici che privati sono di norma consentiti  
nel rispetto delle prescrizioni del D.M. 11/3/88. 
Sul territorio comunale non sono state individuate aree di questo tipo.
Classe II
Porzioni di territorio nelle quali le condizioni di moderata pericolosità possono essere  
agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di modesti accorgimenti tecnici  
esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate al D.M. 11/03/1988 e realizzabili a livello di  
progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito del singolo lotto o dell’intorno significativo  
circostante.
CLASSE II 
Porzioni di territorio a moderata pericolosità geomorfologica che possono essere interessate da 
ruscellamento diffuso, ristagno d’acqua, scadenti caratteristiche della coltre superficiale e 
problemi di carattere geostatico dovuti alla pendenza o alla sfavorevole giacitura del substrato.

Classe III
Porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio,  
derivanti questi ultimi dalla urbanizzazione dell'area, sono tali da impedirne l'utilizzo, qualora  
inedificate, richiedendo, viceversa, la previsione di interventi di riassetto territoriale a tutela del  
patrimonio esistente.
In base a quanto previsto nella circolare P.G.R. n° 7LAP del 6 maggio 1996 e la NOTA 
ESPLICATIVA del dicembre 1999 la classe III è stata suddivisa nelle seguenti sottoclassi: 
Classe III A
Si tratta di porzioni di territorio per lo più inedificate particolarmente acclivi e con maggiore 
propensione al dissesto. Sono state comprese in tale classe diverse aree di versante nell’ambito del 
territorio comunale. In tale ambito sono comprese anche frane di tipo quiescente e attivo.
Classe III A1
Porzioni di territorio per lo più inedificate in cui gli elementi di rischio derivano da fenomeni di 
esondazione lungo la rete idrografica. In tale classe sono comprese aree esondabili del Tanaro 
(comprese in fascia A e B), del Tiglione e fasce di territorio (la cui ampiezza è definita 
nell’ambito delle N.d.A. successive) in corrispondenza dei dissesti lineari (EeL o EbL) inseriti in 
alcuni tratti dei corsi d’acqua.
Le norme relative a tale classe sono state suddivise nel paragrafo successivo sulla base degli 
ambiti sopra elencati.

Classe III A2
Si tratta di porzioni di territorio comprese in fascia C  del Tanaro (PSFF-PAI Autorità di Bacino) 
oppure ubicate in ambiti immediatamente esterni alle fasce fluviali, per i quali è stato constatato 
un rischio di inondabilità con battenti d’acqua limitati.
Classe III B
Si tratta di porzioni di territorio edificate ad elevato rischio geomorfologico derivante dalla 
prossimità con fenomeni di dissesto di versante. E’ stata compresa una fascia dell’abitato di Masio 
a ridosso di un’area in frana.
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11. PRESCRIZIONI OPERATIVE PER GLI INTERVENTI PREVISTI 
DAL PRG NELLE VARIE PARTI DEL TERRITORIO NEI SETTORI 

OMOGENEAMENTE DISTINTI SECONDO LE CLASSI DI 
IDONEITA’ D’USO (CIRCOLARE PGR N° 7/LAP 08/05/96)

Classe II

CLASSE II 

Nelle porzioni di territorio comprese nella classe II dove gli elementi di pericolosità derivano da 
uno o più fattori penalizzanti quali prolungato ristagno delle acque meteoriche, ruscellamento 
diffuso, scadenti caratteristiche geotecniche dei terreni di copertura ed eterogeneità dei terreni di 
fondazione, problemi di carattere geostatico e/o di versante, sono permessi interventi edificatori 
ampi ma ragionati; gli interventi non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree 
limitrofe, nè condizionarne la propensione all'edificabilità. Non verrà permessa la realizzazione di 
costruzioni troppo ravvicinate o di altezza eccessiva, per evitare sia carichi troppo elevati, sia le 
interferenze dei bulbi di carico. In sostanza ogni nuovo intervento edificatorio dovrà essere 
accompagnato da uno studio geologico e geomorfologico esteso ad un intorno significativo della 
area in esame e se necessario coadiuvato da una serie di indagini geognostiche di dettaglio. 
Nell’ambito di tali aree si consiglia pertanto di espletare le seguenti fasi di indagine:
rilievo geologico e geomorfologico di dettaglio;
studio della circolazione idrica superficiale e sotterranea;
acquisizione dei parametri geotecnici e geomeccanici mediante indagini in situ e in laboratorio;
verifiche di stabilità (determinazione dei fattori di sicurezza delle aree di versante nelle condizioni 
iniziali e post-intervento) e/o di capacità portante dei terreni e del substrato coinvolto;
verifiche di compatibilità dell’opera con le eventuali strutture adiacenti già esistenti;
verifiche idrauliche (se necessarie)
progettazione (se necessaria) di eventuali interventi migliorativi dell’area (opere di bonifica, opere 
di sostegno e di consolidamento, drenaggi, adozione di particolari tipologie fondazionali).
Le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fondazione adottate e gli 
interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, i tagli di versante ed i riporti, dovranno essere 
compatibili con i risultati dell’indagine geologico-geotecnica in conformità a quanto disposto dal 
D.M. 11/03/88 e Circ. LL.PP. n. 30483 del 24.09.89 e, sulla base delle risultanze di tali elaborati, 
dovrà essere redatto il progetto delle opere.
Nelle aree con soggiacenza limitata della falda si consiglia di evitare l’interferenza di essa con le 
fondazioni dei nuovi manufatti a meno che non si tratti di opere di interesse pubblico di tipo 
strategico non altrimenti localizzabili (attraversamenti in subalveo, gallerie stradali etc.)

Classe III 

CLASSE III A 
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 1. CLASSE III A in zone non comprese in aree di dissesto attive

In tale classe sono comprese aree ritenute ad elevata pericolosità dal punto di vista geologico. 
Sono inoltre comprese aree di versante ad elevata acclività e le frane di tipo quiescente presenti 
nell’ambito del territorio comunale.
Per gli eventuali edifici isolati presenti nella seguente classe sono ammessi gli interventi edilizi e 
le relative prescrizioni di seguito riportate:

Tipologie di interventi edilizi ammesse:

demolizione senza ricostruzione;
manutenzione ordinaria;
manutenzione straordinaria;
adeguamento igienico-funzionale;
restauro e risanamento conservativo;
ristrutturazione edilizia, senza aumenti di superficie e volume.

Ulteriori interventi ammessi

opere di nuova edificazione esclusivamente per pertinenze alle attività agricole e per residenze 
rurali connesse alla conduzione aziendale, se non diversamente localizzabili nell’ambito 
dell’azienda stessa;
in aree non interessate da dissesto o soggette a fenomeni evolutivi dello stesso è consentita la 
realizzazione di limitate opere di pertinenza non residenziali (tettoie, box, ecc.).

In conformità a quanto indicato nell’art. 9, delle N.d.A. del P.A.I, si riporta di seguito il testo degli 
ulteriori interventi ammessi così come indicato ai commi  n.  2 e 3, dello stesso articolo.

gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 della L. 5 agosto  
1978, n. 457;
gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della  
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino  
aumento del carico insediativo; 
gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di interesse pubblico e gli  
interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di  
tutela;
le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;
le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee;
la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non  
altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato  
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui  
sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in essere.”
gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come definiti alle lettere  
b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume;
gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale;
gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova costruzione, purchè consentiti  
dallo strumento urbanistico adeguato al presente Piano ai sensi e per gli effetti dell’art. 18, fatto salvo quanto  
disposto dalle linee successive;
la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli esistenti, previo studio  
di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente; sono comunque  
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escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti  
esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi  
dello stesso D.Lgs. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle  
norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano,  
limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento 
della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica  
per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla  
scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6  
del suddetto decreto legislativo.”

Prescrizioni

gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dal 
D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;
verifica di stabilità del versante estesa sia alle coperture che al substrato roccioso nei casi di 
incremento del carico e/o di tagli e scavi significativi;
in aree interessate da dissesto o soggette a fenomeni evolutivi dello stesso è vietata la 
trasformazione della residenza in attività che comportino la presenza di addetti o pubblico; 
idonea regimazione delle acque superficiali; 
limitare scavi e riporti. Eventuali tagli di versante dovranno essere opportunamente contrastati con 
adeguate strutture di contenimento. I riporti non dovranno comportare appesantimenti del versante 
ed in ogni caso tutte le procedure di modifica della morfologia dei luoghi, oltre che migliorare le 
condizioni di equilibrio, andranno effettuate sulla base di uno studio geologico;
per le ristrutturazioni e gli adeguamenti igienico-funzionali, lo smaltimento degli scarichi civili, 
relativamente ai fabbricati non serviti da pubblica fognatura, dovrà avvenire secondo modalità 
individuate con apposito studio geologico, redatto, oltrechè nel rispetto del D.M. 11/03/88 e 
dell’assetto idrogeologico dei luoghi, ai sensi del D.C.MM. 04/02/77 e s.m.i., D.P.R. 236/88, L.R. 
13/90, L.R. 37/96, D.Lgs. 152/99.  Si ritiene comunque, al fine di evitare l’innesco di possibili 
movimenti gravitativi, di evitare qualsiasi dispersione nel sottosuolo. I reflui, preventivamente 
chiarificati mediante Imhoff, potranno essere, a titolo di esempio, trattati in un letto di 
fitodepurazione (es. vassoio alla francese) e successivamente inoltrati alla rete drenante 
superficiale che dovrà essere periodicamente manutenuta. 

2. CLASSE III A in aree di dissesto attive

Sono comprese in tale classe le zone interessate da frane attive.
Nelle porzioni di territorio comprese nella classe III A con elementi di rischio derivanti da 
fenomeni di dissesto di versante a pericolosità molto elevata (Fa), in assenza di opere di riassetto 
idrogeologico saranno consentiti gli interventi edilizi in conformità all’art. 9, comma n. 2, delle 
N.d.A. del P.A.I.. di seguito riportato e nel rispetto delle susseguenti prescrizioni. 

“Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11  
dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono esclusivamente consentiti:
gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 della L. 5 agosto  
1978, n. 457;
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gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della  
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino  
aumento del carico insediativo; 
gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di interesse pubblico e gli  
interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di  
tutela;
le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;
le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee;
la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non  
altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato  
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui  
sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in essere.”

È inoltre ammesso l’adeguamento igienico-funzionale, per il rispetto della legislazione in vigore, 
senza aumento di superficie o volume.

Prescrizioni

gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dal 
D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;. 
verifica di stabilità del versante estesa sia alle coperture che al substrato roccioso nei casi di 
incremento del carico e/o di tagli e scavi significativi;
non è ammessa la trasformazione di volumi non residenziali in vani abitabili;
divieto di trasformazione della residenza in attività che comportino la presenza di addetti o 
pubblico; 
tutte le procedure di bonifica dei versanti e di modifica della morfologia, oltre che migliorare le 
condizioni di equilibrio, andranno effettuate sulla base di uno studio geologico. 
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CLASSE III A1

In tale classe sono comprese aree esondabili ad elevato rischio lungo la rete idrografica (zone 
fasciate del Tanaro dall’Autorità di Bacino, aree e tratti in dissesto lungo il reticolato idrografico 
minore). SI tratta di aree inidonee alla realizzazione di nuovi insediamenti.
Le norme relative a tale classe vengono suddivise sulla base del contesto nel quale devono essere 
applicate.

CLASSE III A1  (in aree comprese entro la fascia fluviale A definita dall’Autorità di Bacino)

Esse comprendono i territori potenzialmente esondabili dal F.Tanaro delimitati dall’Autorità di 
Bacino. In tali aree si applicano le norme degli articoli 29 e 39 contenuti nelle N.d.A. del P.A.I.. 
relativamente alla fascia di deflusso della piena (fascia A). Il testo degli articoli citati viene 
riportato nel presente paragrafo.

Per gli edifici isolati esistenti sono consentiti esclusivamente interventi di:

demolizione senza ricostruzione;
manutenzione ordinaria;
manutenzione straordinaria;
adeguamento igienico funzionale;
restauro e risanamento conservativo.

Inoltre sono ammesse:

opere infrastrutturali di interesse pubblico, se non altrimenti localizzabili, subordinatamente a 
quanto indicato nell’art. 31 della L.R. n.56 del 5 dicembre 1977 e s.m.. e all’articolo 38 delle 
N.d.A. del P.A.I.;

Prescrizioni

gli interventi di cui sopra sono ammessi senza aumento di superficie o volume, senza 
cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo e con interventi 
volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio;
gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dal 
D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;. 
le trasformazioni esterne relative alle recinzioni di proprietà, sia su fronte stradale (pubblica o 
privata) sia sui confini laterali, non dovranno in alcun modo interferire con il normale deflusso 
delle acque di piena. Pertanto dovranno essere di tipo discontinuo con zoccolatura provvista di 
idonei scoli per l’acqua;
l’installazione di impianti tecnologici dovrà essere prevista ad una quota compatibile con la piena 
di riferimento o comunque in locali in cui sia assicurata la protezione degli impianti da pericoli di 
esondazioni;
vietata la realizzazione di piani interrati e seminterrati.
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Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A)

1. Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il deflusso della 
piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi 
favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e 
delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra.

2. Nella Fascia A sono vietate:
a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, 
infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli;
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti 
esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al successivo
comma 3, let. l);
c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impianti 
esistenti di trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 3, let. m);
d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di bioingegneria forestale 
e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al 
fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le 
sponde dell’alveo inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; 
le Regioni provvederanno a disciplinare tale divieto nell’ambito degli interventi di trasformazione e gestione del 
suolo e del soprassuolo, ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche e 
integrazioni, ferme restando le disposizioni di cui al Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523;
e) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto;
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere.

3. Sono per contro consentiti:
a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate;
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, 
dei fattori incompatibili di interferenza antropica;
c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in modo da non 
arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena;
d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 m³ annui;
e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto all'impianto di 
trasformazione, purché inserite in programmi individuati nell'ambito dei Piani di settore;
f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di trattamento 
del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le modalità prescritte dal 
dispositivo di autorizzazione;
g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto della fascia;
h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si identificano come 
rifiuti, finalizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il ritombamento di cave;
i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22;
l) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche 
e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, 
limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad 
esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine 
della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così 
come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo;
m) l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative vigenti, anche a 
mezzo di eventuali ampliamenti funzionali.

4. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autoritàidraulica preposta può in ogni 
momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea eventualmente presente nella 
Fascia A.
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5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di drenaggio 
superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche presenti e con la 
sicurezza delle opere di difesa esistenti.

Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica

1. I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti speciali vincoli e alle 
limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante dell’adeguamento degli strumenti urbanistici 
comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite dal Piano stesso:
a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così come definito dalla 
successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art. 5, comma 2, lett. a) della L. 
17 agosto 1942, n. 1150;
b) alle aree esterne ai centri edificati, così come definiti alla seguente lettera c), si applicano le norme delle Fasce 
A e B, di cui ai successivi commi 3 e 4;
c) per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all'art. 18 della L. 
22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione del presente Piano siano edificate con 
continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia. Laddove sia necessario procedere alla 
delimitazione del centro edificato ovvero al suo aggiornamento, l'Amministrazione comunale procede 
all'approvazione del relativo perimetro.

2. All’interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, lett. c), si applicano le norme degli 
strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all’interno dei centri edificati ricadano aree comprese nelle 
Fasce A e/o B, l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con l’autorità regionale o provinciale 
competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo 
strumento urbanistico al fine di minimizzare tali condizioni di rischio.

3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di demolizione senza 
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti 
all’art. 31, lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superficie o volume, senza 
cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo e con interventi volti a 
mitigare la vulnerabilità dell’edificio.

4. Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusivamente consentite:
a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche aumento di 
superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione 
aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento, previa 
rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura 
assicurativa;
b) interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento di 
superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con contestuale dismissione d'uso di queste 
ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il livello di rischio e non comportino significativo ostacolo o 
riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto 
interessato al risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa;
c) interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il rispetto della 
legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in 
atto;
d) opere attinenti l’esercizio della navigazione e della portualità, commerciale e da diporto, qualora previsti 
nell'ambito del piano di settore, anche ai sensi del precedente art. 20.
5. La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano limitare la capacità di invaso delle 
fasce fluviali, è soggetta ai procedimenti di cui al precedente art. 38.
6. Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i Comuni, in sede di adeguamento 
dei rispettivi strumenti urbanistici per renderli coerenti con le previsioni del presente Piano, nei termini 
previsti all'art. 27, comma 2, devono rispettare i seguenti indirizzi:
a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
destinate ad una fruizione collettiva;
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b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e ambientale, ricercando la massima 
coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese nella fascia;
c) favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela naturalistico-ambientale, il 
recupero, il miglioramento ambientale e naturale delle forme fluviali e morfologiche residue, ricercando la 
massima coerenza tra la destinazione naturalistica e l'assetto agricolo e forestale (ove presente) delle stesse.
7. Sono fatti salvi gli interventi già abilitati (o per i quali sia già stata presentata denuncia di inizio di attività ai 
sensi dell'art. 4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, così come convertito in L. 4 dicembre 1993, n. 493 e 
successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori siano già stati iniziati al momento di entrata in vigore del 
presente Piano e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.
8. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 9 luglio 1908, n. 445 e 2 
febbraio 1974, n. 64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e dell’art. 82 del D.P.R. 24 luglio 
1977, n. 616 e successive modifiche e integrazioni.
9. Per le aree inserite all’interno dei territori protetti nazionali o regionali, definiti ai sensi della L. 6 dicembre 
1991, n. 394 e successive modifiche e integrazioni e/o da specifiche leggi regionali in materia, gli Enti di 
gestione, in sede di formazione e adozione di strumenti di pianificazione d'area e territoriale o di loro varianti 
di adeguamento, sono tenuti, nell’ambito di un’intesa con l’Autorità di bacino, a conformare le loro previsioni 
alle delimitazioni e alle relative prescrizioni del presente Piano, specificatamente finalizzate alla messa in 
sicurezza dei territori.
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CLASSE III A1  (in aree comprese entro la fascia fluviale B definita dall’Autorità di Bacino)

Esse comprendono i territori potenzialmente esondabili dal F.Tanaro delimitati dall’Autorità di 
Bacino. In tali aree si applicano le norme degli articoli 30 e 39 contenuti nelle N.d.A. del P.A.I.. 
relativamente alla fascia di esondazione (fascia B).
Il testo degli articoli citati viene riportato nel presente paragrafo.

Per gli edifici isolati esistenti sono consentiti esclusivamente interventi di:

demolizione senza ricostruzione;
manutenzione ordinaria;
manutenzione straordinaria;
adeguamento igienico funzionale;
restauro e risanamento conservativo;
ristrutturazione edilizia. (solo per edifici connessi all’attività agricola e residenze rurali connesse 
alla conduzione aziendale).

Inoltre sono ammesse:

opere infrastrutturali di interesse pubblico, se non altrimenti localizzabili, subordinatamente a 
quanto indicato nell’art. 31 della L.R. n.56 del 5 dicembre 1977 e s.m.. e all’articolo 38 delle 
N.d.A. del P.A.I.;
- opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 
aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale.

Prescrizioni

gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dal 
D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;
l’edificazione finalizzata a destinazioni d’uso che comportano la presenza continuativa di persone 
dovrà essere realizzata in ambienti aventi il piano di calpestio ad una quota compatibile con la 
piena di riferimento, da determinare sulla base dei livelli considerati dall’Autorità di Bacino per 
l’elaborazione del P.A.I;
non è ammessa la trasformazione di volumi non residenziali in residenza, con la sola eccezione 
degli edifici rurali connessi alla conduzione aziendale;
le trasformazioni esterne relative alle recinzioni di proprietà, sia su fronte stradale (pubblica o 
privata) sia sui confini laterali, non dovranno in alcun modo interferire con il normale deflusso 
delle acque di piena. Pertanto dovranno essere di tipo discontinuo con zoccolatura provvista di 
idonei scoli per l’acqua;
l’installazione di impianti tecnologici dovrà essere prevista ad una quota compatibile con la piena 
di riferimento o comunque in locali in cui sia assicurata la protezione degli impianti da pericoli di 
esondazioni;
vietata la realizzazione di piani interrati e seminterrati.

Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B)
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1. Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica 
ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e al miglioramento
delle caratteristiche naturali e ambientali.
2. Nella Fascia B sono vietati:
a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di invaso, 
salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area idraulicamente 
equivalente;
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti 
esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 
febbario 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al precedente
art. 29, comma 3, let. l);
c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e scavi o 
abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle fondazioni dell'argine.
3. Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al precedente comma 3
dell’art. 29:
a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni altra misura idraulica atta ad 
incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l’assetto di progetto dell’alveo derivante dalla
delimitazione della fascia;
b) gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora sia dimostrata l'impossibilità della loro localizzazione al 
di fuori delle fasce, nonché gli ampliamenti e messa in sicurezza di quelli esistenti; i relativi interventi sono 
soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e per gli effetti del successivo art. 38, espresso 
anche sulla base di quanto previsto all'art. 38 bis;
c) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente;
d) l’accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione di contenitori per il trattamento e/o 
stoccaggio degli effluenti zootecnici, ferme restando le disposizioni all’art. 38 del D.Lgs. 152/1999 e successive 
modifiche e integrazioni;
e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia complessa, 
quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali così 
come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi sono soggetti a parere di 
compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e per gli effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di 
quanto previsto all'art. 38 bis.
4. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di drenaggio 
superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche presenti e con la 
sicurezza delle opere di difesa esistenti.

Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica

1. I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti speciali vincoli e alle 
limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante dell’adeguamento degli strumenti urbanistici 
comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite dal Piano stesso:
a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così come definito dalla 
successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art. 5, comma 2, lett. a) della L. 
17 agosto 1942, n. 1150;
b) alle aree esterne ai centri edificati, così come definiti alla seguente lettera c), si applicano le norme delle Fasce 
A e B, di cui ai successivi commi 3 e 4;
c) per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all'art. 18 della L. 
22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione del presente Piano siano edificate con 
continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia. Laddove sia necessario procedere alla 
delimitazione del centro edificato ovvero al suo aggiornamento, l'Amministrazione comunale procede 
all'approvazione del relativo perimetro.

2. All’interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, lett. c), si applicano le norme degli 
strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all’interno dei centri edificati ricadano aree comprese nelle 
Fasce A e/o B, l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con l’autorità regionale o provinciale 
competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo 
strumento urbanistico al fine di minimizzare tali condizioni di rischio.
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3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di demolizione senza 
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti 
all’art. 31, lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superficie o volume, senza 
cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo e con interventi volti a 
mitigare la vulnerabilità dell’edificio.

4. Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusivamente consentite:
a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche aumento di 
superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione 
aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento, previa 
rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura 
assicurativa;
b) interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento di 
superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con contestuale dismissione d'uso di queste 
ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il livello di rischio e non comportino significativo ostacolo o 
riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto 
interessato al risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa;
c) interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il rispetto della 
legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in 
atto;
d) opere attinenti l’esercizio della navigazione e della portualità, commerciale e da diporto, qualora previsti 
nell'ambito del piano di settore, anche ai sensi del precedente art. 20.
5. La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano limitare la capacità di invaso delle 
fasce fluviali, è soggetta ai procedimenti di cui al precedente art. 38.
6. Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i Comuni, in sede di adeguamento 
dei rispettivi strumenti urbanistici per renderli coerenti con le previsioni del presente Piano, nei termini 
previsti all'art. 27, comma 2, devono rispettare i seguenti indirizzi:
a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
destinate ad una fruizione collettiva;
b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e ambientale, ricercando la massima 
coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese nella fascia;
c) favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela naturalistico-ambientale, il 
recupero, il miglioramento ambientale e naturale delle forme fluviali e morfologiche residue, ricercando la 
massima coerenza tra la destinazione naturalistica e l'assetto agricolo e forestale (ove presente) delle stesse.
7. Sono fatti salvi gli interventi già abilitati (o per i quali sia già stata presentata denuncia di inizio di attività ai 
sensi dell'art. 4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, così come convertito in L. 4 dicembre 1993, n. 493 e 
successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori siano già stati iniziati al momento di entrata in vigore del 
presente Piano e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.
8. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 9 luglio 1908, n. 445 e 2 
febbraio 1974, n. 64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e dell’art. 82 del D.P.R. 24 luglio 
1977, n. 616 e successive modifiche e integrazioni.
9. Per le aree inserite all’interno dei territori protetti nazionali o regionali, definiti ai sensi della L. 6 dicembre 
1991, n. 394 e successive modifiche e integrazioni e/o da specifiche leggi regionali in materia, gli Enti di 
gestione, in sede di formazione e adozione di strumenti di pianificazione d'area e territoriale o di loro varianti 
di adeguamento, sono tenuti, nell’ambito di un’intesa con l’Autorità di bacino, a conformare le loro previsioni 
alle delimitazioni e alle relative prescrizioni del presente Piano, specificatamente finalizzate alla messa in 
sicurezza dei territori.
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CLASSE III A1 (in aree in cui sono presenti dissesti derivanti da processi lungo la rete idrografica 
di tipo Ee e Eb) 

In tale classe sono comprese aree soggette a fenomeni di dissesto derivanti da processi fluvio-
torrentizi a carico del reticolato idrografico minore. Detti fenomeni sono stati evidenziati o 
tramite perimetrazione (dissesto areale) o con linea continua lungo il corso d’acqua (dissesto 
lineare). In particolare nell’ambito dei tratti dei corsi d’acqua contrassegnati da dissesti di tipo 
lineare (EeL e EbL) si rammenta che l’ampiezza delle fasce in cui devono essere applicate le 
presenti Norme non è graficamente individuata nella Carta di Sintesi ma è da intendersi 
comunque pari a 15 m a partire dal ciglio di sponda. 
Si tratta di aree inidonee alla realizzazione di nuovi insediamenti.
Per gli eventuali edifici isolati presenti nella seguente classe, in assenza di opere di riassetto  
geologico, sono ammessi gli interventi edilizi in conformità all’art. 9, comma n. 5, n. 6 e n. 6 bis  
delle N.d.A. del P.A.I. validi rispettivamente per le aree in dissesto classificate come Ee e Eb. 

Testo Art.9 comma 5. N.d.A. PAI

“Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 
dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee sono esclusivamente consentiti:

gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo degli edifici, così  
come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;
gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della  
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino  
aumento del carico insediativo; 
gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di interesse pubblico e di  
restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di tutela;
i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m dal ciglio della  
sponda ai sensi del R.D. 523/1904;
gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, dei  
fattori incompatibili di interferenza antropica;
le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;
la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non  
altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto  
esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle  
funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti;
l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue;
l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997,  
n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei  
requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente  
alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità  
residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti  
a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla scadenza devono  
essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto  
decreto legislativo.”

Testo Art.9 comma 6. N.d.A. PAI
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Nelle aree Eb oltre agli interventi di cui al precedente comma 5 sono
consentiti:

gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5  
agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume;
gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale;
la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue;
il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia  
complessa, quand’esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell’autonomia degli  
ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i  
relativi interventi di completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente  
Piano validato dall’Autorità di Bacino, anche sulla base di quanto previsto dall’art. 19 bis.

In ogni caso gli interventi effettuati in queste aree dovranno essere soggetti ad uno studio di 
compatibilità con le condizioni di dissesto esistente.

Prescrizioni (in aree classificate come Ee e Eb)

gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dal 
D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;. 
è vietata la realizzazione di piani seminterrati e interrati; 
le sistemazioni esterne relative alle recinzioni di proprietà non dovranno  in alcun modo interferire 
con il normale deflusso delle acque di piena, pertanto dovranno essere di tipo discontinuo. 
L’eventuale zoccolatura di supporto dovrà essere provvista di idonei scoli per l’acqua; 
è fatto divieto di assegnare destinazioni d’uso diverse da quella di cantina alle porzioni di edifici 
poste al di sotto del piano di campagna;   
divieto di trasformazione della residenza in attività che comportino la presenza di addetti o 
pubblico;  
l’installazione di impianti tecnologici dovrà essere prevista ad una quota compatibile con la piena 
di riferimento o comunque in locali in cui sia assicurata la protezione degli impianti da pericoli di 
esondazioni;
all’interno dei settori perimetrati in dissesto (EeA) e nelle fasce di rispetto dei corsi d’acqua con 
dissesti lineari (EeL, EbL, EmL), le quote esistenti dovranno essere mantenute; non saranno 
quindi ammesse opere di scavo e riporto tendenti a modificare le altimetrie locali in assenza di 
verifica di compatibilità idraulica (Allegato 1 alla Direttiva Infrastrutture P.A.I.) che escluda 
interferenze con i settori limitrofi.
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CLASSE III A2  

Tale classe comprende porzioni di territorio in fascia C (PAI – PSFF Autorità di Bacino del  
Fiume Po) o immediatamente esterne alle fasce fluviali per le quali sussiste un rischio di 
inondabilità. Gli interventi ammessi dovranno essere subordinati alle norme dell’articolo 31 
contenuto nelle N.d.A. del P.A.I.. relativamente all’area di inondazione per piena catastrofica 
(Fascia C). Il testo dell’articolo citato viene riportato nel presente paragrafo.
Infine dovranno essere rispettate le  prescrizioni di seguito elencate.

Per gli edifici isolati esistenti sono consentiti esclusivamente interventi di:

demolizione senza ricostruzione;
manutenzione ordinaria;
manutenzione straordinaria;
adeguamento igienico funzionale;
restauro e risanamento conservativo;
ristrutturazione edilizia.

Inoltre sono ammesse:

opere di nuova edificazione esclusivamente per pertinenze alle attività agricole e per residenze 
rurali connesse alla conduzione aziendale, se non diversamente localizzabili nell’ambito 
dell’azienda stessa;
sopraelevazioni di edifici esistenti nel rispetto dei parametri urbanisti vigenti;
opere infrastrutturali di interesse pubblico, se non altrimenti localizzabili, subordinatamente a 
quanto indicato nell’art. 31 della L.R. n.56 del 5 dicembre 1977 e s.m;. 
opere di demolizione e reinterri che non siano funzionale ad una successiva attività costruttiva;
per gli edifici ad uso civile è ammessa la realizzazione di limitate opere di pertinenza non 
residenziali (tettoie, box, ecc.).

Prescrizioni

gli interventi edilizi di cui sopra, dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni 
dettate dal D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;
l’edificazione finalizzata a destinazioni d’uso che comportano la presenza continuativa di persone 
dovrà essere realizzata in ambienti aventi il piano di calpestio ad una quota compatibile con la 
piena di riferimento, da determinare sulla base dei livelli considerati dall’Autorità di Bacino per 
l’elaborazione del P.A.I;
gli impianti tecnologici, oggetto di nuova installazione, dovranno essere posizionati in locali posti 
al di sopra del piano campagna;

- vietata la realizzazione di piani seminterrati ed interrati;

- è fatto divieto l’assegnazione di destinazioni d’uso diverse da quelle di cantina alle 

porzioni di edifici, oggetto di ristrutturazione, poste al di sotto del piano di campagna;

- non è ammessa la trasformazione di volumi non residenziali  in residenza, con la 

sola eccezione degli edifici rurali connessi alla conduzione aziendale;

- divieto di trasformazione della residenza in attività che comportino la presenza di 

50



addetti o pubblico.

Art. 31. Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C)

1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la 
predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225 e quindi 
da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi 
di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano.
2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle popolazioni e del loro 
territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B.
3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla base delle 
competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo svolgimento 
dei compiti
relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati interessantila protezione civile, nonché alla 
realizzazione dei Programmi di previsione e prevenzione sopra menzionati. Gli organi tecnici dell’Autorità di 
bacino e delle Regioni si pongono come struttura di servizio nell’ambito delle proprie competenze, a favore 
delle Province interessate per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le Province, nell’ambito delle rispettive 
competenze, curano ogni opportuno raccordo con i Comuni interessati per territorio per la stesura dei piani 
comunali di protezione civile, con riferimento all’art. 15 della L. 24 febbraio 1992, n. 225.
4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i 
limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C.
5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di progetto tra la Fascia B e 
la Fascia C” nelle tavole grafiche, per i quali non siano in vigore misure di salvaguardia ai sensi dell’art. 17, 
comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede di adeguamento degli strumenti urbanistici, entro 
il termine fissato dal suddetto art. 17, comma 6, ed anche sulla base degli indirizzi emanati dalle Regioni ai 
sensi del medesimo art. 17, comma 6, sono tenuti a valutare le condizioni di rischio e, al fine di minimizzare le 
stesse ad applicare anche parzialmente, fino alla avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli delle presenti 
Norme relative alla Fascia B, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 1, comma 1, let. b), del D.L. n.279/2000 
convertito, con modificazioni, in L. 365/2000 .
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CLASSE  III B

Aree edificate ad elevata pericolosità nelle quali si rendono necessari in ogni caso interventi 

di riassetto territoriale di carattere pubblico a tutela del patrimonio esistente.

Nuove  opere  o  nuove  costruzioni  saranno  ammesse  solo  a  seguito  dell'attuazione  degli 

interventi di riassetto citati e dell'avvenuta eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità.

Per quanto riguarda il patrimonio edilizio esistente, in assenza di tali interventi è consentito  

effettuare evitando comunque l’incremento del carico antropico le seguenti trasformazioni:

a) manutenzione ordinaria 

b) manutenzione straordinaria;

c) restauro e risanamento conservativo senza aumenti  di superficie o volume;

d) adeguamento igienico funzionale degli edifici.

La  fattibilità  degli  interventi  indicati  dovrà  essere  verificata  da  una  specifica  relazione 

geologica e geotecnica da realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’opera.

La procedura che porterà alla realizzazione delle opere per la minimizzazione della pericolosità 

(progettazione, realizzazione e collaudo) potrà essere gestita direttamente dall’Amministrazione 

Comunale o da altri soggetti pubblici o privati. In entrambi i casi, completate le opere e fatte salve 

procedure  di  approvazione  da  parte  delle  autorità  competenti,  spetterà  responsabilmente  alla 

Amministrazione  Comunale  formalizzare  che  le  stesse  abbiano  raggiunto  l’obiettivo  di  mini­

mizzazione  del  rischio  ai  fini  della  fruibilità  urbanistica  delle  aree  interessate,  a  mezzo  di 

adeguato atto amministrativo.

Il progetto dovrà essere accompagnato da uno studio geologico e geomorfologico esteso ad 

un intorno significativo della area in esame e coadiuvato, se necessario da una serie di indagini di 

dettaglio che valutino accuratamente il grado di rischio. 

Le scelte  progettuali  inerenti  le  strutture  delle  opere,  le  tipologie  di  fondazione  adottate  e  gli 

interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, i tagli di versante ed i riporti, dovranno essere 

compatibili con i risultati dell’indagine geologico-geotecnica in conformità a quanto disposto dal 

D.M. 11/03/88 e Circ. LL.PP. n. 30483 del 24.09.89 e, sulla base delle risultanze di tali elaborati,  

dovrà essere redatto il progetto delle opere.
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Ciò premesso, relativamente al territorio comunale in esame, sulla base delle aree cartografate in tale classe di 

rischio, è stata redatta una scheda (Ved. successiva tabella) con le indicazioni puntuali delle problematiche e degli in­

terventi di riassetto previsti.

  SCHEDA AREE APPARTENENTI ALLE CLASSI III B

n. / località Classe di rischio /Contesto

(pianura/collina)

Tipologia dissesto

o problematica

Interventi di 

Riassetto indicativi

1  Fascia  di  edifici  del 
concentrico di Masio 

 III B / Collina Area posta immediatamente 
a monte di dissesto attivo

Attività  di  previsione  e 
sorveglianza.
Regimazione  acque  superficiali 
superficiali.
Opere  di  consolidamento, 
sistemazione e protezione del ver­
sante.
Opere di ingegneria naturalistica.

A seguito della realizzazione delle opere di riassetto sarà consentita la ristrutturazione con aumenti  

di superficie e di volume e/o nuove edificazioni.

Anche in questo caso ogni intervento dovrà essere commisurato all’effettivo grado di rischio e 

accompagnato da idoneo studio geologico.

Prescrizioni

- gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dal 

D.M.L.P. 11 marzo 1988, previa relazione geologica;

- è vietata la realizzazione di piani seminterrati e interrati; 

- idonea regimazione delle acque superficiali; 

- verifica di stabilità del versante estesa sia alle coperture che al substrato roccioso nei casi di 

incremento del carico e/o di tagli e scavi significativi;

- non è ammessa la trasformazione di volumi non residenziali in vani abitabili;

- divieto di trasformazione della residenza in attività che comportino la presenza di addetti o 

pubblico; 

-    tutte le procedure di bonifica dei versanti e di modifica della morfologia, oltre che migliorare 

le condizioni di equilibrio, andranno effettuate sulla base di uno studio geologico;
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SPONDE ED ATTRAVERSAMENTI DEI CORSI D’ACQUA

- La copertura dei corsi d'acqua, principali o del reticolato minore, mediante tubi o scatolari 
anche di ampia sezione non e' ammessa in nessun caso.

- Le opere di attraversamento stradale dei corsi d'acqua dovranno essere realizzate mediante 
ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre 
la larghezza dell'alveo a rive piene misurata a monte dell'opera; questo indipendentemente dalle 
risultanze della verifica delle portate.

- Non sono ammesse occlusioni, anche parziali, dei corsi d'acqua (incluse le zone di testata) 
tramite riporti vari.

- Nel caso di corsi d'acqua arginati e di opere idrauliche deve essere garantita la percorribilità, 
possibilmente veicolare, delle sponde a fini ispettivi e manutentivi.

- Per le nuove opere di attraversamento sui corsi d’acqua è fatto obbligo l’esecuzione di idonee 
verifiche idrauliche a norma della Direttiva n°4 allegata al P.A.I..
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FASCE E ZONE DI RISPETTO

- I corsi d’acqua di proprietà pubblica, a qualsiasi titolo, dovranno avere una fascia di rispetto di 
10  metri  (a  partire  dalla  sponda),  ai  sensi  dei  disposti  del  testo  unico  di  Polizia  Idraulica 
n.523/1904 nella quale dovranno essere osservati i divieti dell’art.96 dello stesso Regio Decreto. 
- per i tratti dei corsi d’acqua contrassegnati da dissesto lineare di tipo EeL e EbL si stabilisce una 
fascia di rispetto inedificabile di 15 metri a partire dalle sponde (in essa valgono le norme relative 
alla classe III A1) 
- per i corsi d’acqua privati, i canali consortili, e tutti i corsi d’acqua artificiali si stabilisce una  
fascia di rispetto inedificabile di 5 metri a partire dalle sponde;
- per i corsi d’acqua arginati è prevista una fascia di rispetto di metri 25 a partire dal piede esterno 
dell’argine maestro, ai sensi dell’art.29 della L.R. 56/77;
- per i corsi d’acqua non arginati è prevista una fascia di rispetto di metri 100 a partire dal limite  
del demanio, ai sensi dell’art.29 della L.R. 56/77;
- per i corsi d’acqua è prevista una fascia di rispetto di m150 a partire dal limite del demanio, ai  
sensi dell’art. 1 della L.R.431/85; 
- per i cimiteri è prevista una fascia di rispetto di 150 metri ai sensi dell’art.27 della L.R. 56/77;
- per i depuratori è prevista una fascia di rispetto di m 100;
- per i pozzi dell’acquedotto comunale e le relative fasce di rispetto si rimanda a quanto indicato  
all’art.21 del Dlgs 152/99 e s.m.. ove sono riportate  le norme che regolano le attività all’interno 
delle fasce suddette.

Alessandria 29/12/11 Dr. Geol. Germana Botto
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ALLEGATO   1

COMUNE DI  MASIO 

PRESCRIZIONI GEOLOGICHE PER LE AREE INTERESSATE DA NUOVI 

INSEDIAMENTI EDILIZI RESIDENZIALI, PRODUTTIVI, 

TURISTICO-RICETTIVI E COMMERCIALI PREVISTI DAL P.R.G.C.

Alessandria,29/12/2011

Dott. Geol. Germana Botto
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Verranno ora esaminate le singole aree di nuova espansione previste dagli Urbanisti 

e dagli Amministratori del Comune di Masio e sulla base delle caratteristiche delle 

zone a diverso titolo individuate sul territorio in base agli aspetti geologico, 

geomorfologico ed idrogeologico, verranno definiti i criteri di intervento sul territorio 

stesso e le verifiche areali e puntuali necessarie, sotto l’aspetto geologico-

applicativo, per una sua corretta utilizzazione. 

Più in particolare la relazione geologico-tecnica redatta per ogni singola area 

evidenzia le caratteristiche dei terreni interessati dai nuovi insediamenti, quali 

eventuali accorgimenti siano da adottare in sede previsionale per le nuove opere e 

l’idoneità dei singoli lotti dal punto di vista geologico-tecnico ad essere sede di 

quanto previsto , il tutto nell’osservanza delle più generali norme dettate dal decreto 

11.3.88: ”Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità  

dei pendìi naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la  

progettazione, l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle  

opere di fondazione”. 

Le prescrizioni geologiche per le singole aree indicate nel presente documento, fanno 

riferimento al quadro della pericolosità geomorfologica delineato nell’ambito della 

“VERIFICA DELLA COMPATIBILITA’ IDRAULICA ED IDROGEOLOGICA AI SENSI 

DELL’ARTICOLO 18 COMMA 2 DELLE NORME DI ATTUAZIONE DEL PIANO STRALCIO 

PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI)” per quanto riguarda il Comune di Masio.

Le aree censite ricadono quasi totalmente in classe II ad eccezione di ridotti settori in 

classe IIIA. 

Resta comunque inteso che nelle porzioni classificate in classe IIIA non si procederà 

alla realizzazione di nuove edificazioni.

Le nuove aree sono principalmente individuate in zone già urbanizzate, in prossimità 

del concentrico, confermano e razionalizzano la struttura insediativa del territorio.
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Tabella 1: classi di edificabilità delle aree con nuovi insediamenti

NOME_LOTTO CONVENZIONE LITOLOGIA LOCALITA' Superficie mq CLASSE VINCOLI

1 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Strada Comunale Masio-Alessandria 1860 2

2 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Strada Comunale Masio-Alessandria 1908 2

3 PEC Fluviale Antico Strada dei Ronchi 26873 2

5 C Fluviale Antico Strada della Serra-Strada dei Ronchi 7084 2

6 C Fluviale Antico Strada di Roncaglie 2467 2

7 C Fluviale Antico Strada di Roncaglie 1131 2

8 C Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno 7751 2

10 C Fluviale Antico Strada comunale Masio-Monvicino Loc. Montebro 10060 2

11 C Fluviale Antico Strada comunale Masio-Monvicino Loc. Montebro 9844 2

12 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Strada Comunale Masio-Alessandria 2890 2

16 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Cimitero 1894 2

17 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Strada Comunale Masio-Alessandria 3395 2

21 C Fluviale Antico Strada di Roncaglie 2506 2

22 C Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno 6557 2

23 C Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno 2127 2

30 C Fluviale Antico Strada comunale Scagno-strada comunale Masio 1322 2

44 C Fluviale Antico Strada delle Roncaglie-Abbazia 3176 2

45 C Fluviale Antico Strada delle Roncaglie-Abbazia 4800 2

46 C Fluviale Antico Strada Comunale della Moglia 651 2

47 C Fluviale Antico Strada Comunale della Moglia 478 2/3A



NOME_LOTTO CONVENZIONE LITOLOGIA LOCALITA' Superficie mq CLASSE VINCOLI

48 C Fluviale Antico Abbazia 2973 2

59 C Fluviale Antico Strada della Serra 3093 2

68 C Fluviale Antico Abbazia 3600 2/3A

32 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 960 3B-3A FA10-8

33 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 871 2

34 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 994 3B-2-3A

35 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 2621 2

36 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 1558 2

37 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 1121 2

38 B Fluviale Antico Strada della Serra-San Sebastiano 1675 2/3A

40 B Fluviale Antico Strada della Serra 4418 2

41 B Fluviale Antico Strada della Serra 3455 2/3A

42 B Fluviale Antico Strada dei Ronchi-Strada della Serra 1379 2

71 B Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno-Diridina 1410 2

72 B Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno-Diridina 3437 2

49 B Case Sparse Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno-Montebro 41368 2

50 B Case Sparse Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno-Cacciabue 23970 2

51 B Case Sparse Fluviale Antico Strada Comunale dello Scagno-Diridina 23745 2-3A

25 D Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Cimitero 14392 2

53 D Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente SP Oviglio Calliano 9516 3°1 Fascia B PSFF

57 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Nuova Previsione  Viaria --- 2 / 3 a1 Fascia B PSFF

60 C Alluvioni postglaciali-Fluviale Recente Cimitero 466 2 



 B =  Aree residenziali di completamento soggette a convenzione. 

C =  Aree a permesso di costruire singolo. 

D =  Aree per insediamenti produttivi di nuovo impianto. 

Relazioni geologiche sulle singole aree

Sono riportate nella pagine seguenti le relazioni per ogni area nuova suddivise per tipologia  

secondo le indicazioni del PRGC. 

Alcune aree limitrofe tra loro e con uguali prescrizioni sono state raggruppate.



AREE DI COMPLETAMENTO EDILIZIO A SINGOLO PERMESSO DI 

COSTRUIRE 

C

1 – Strada Comunale Masio-Alessandria

Superficie territoriale mq. 1860 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Comunale Masio-Alessandria, è prevista un'area a permesso 

di costruire singolo.

L'area, pianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 100 m.s.l.m., nella pianura del 

F. Tanaro.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  argillose,  attribuibili  in  parte  alle  alluvioni 

postglaciali, e in parte al Fluviale Recente.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

2 – Strada Comunale Masio-Alessandria

Superficie territoriale mq. 1980 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Comunale Masio-Alessandria, è prevista un'area a permesso 

di costruire singolo.

L'area, pianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 100 m.s.l.m., nella pianura del 

F. Tanaro.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  argillose,  attribuibili  in  parte  alle  alluvioni 

postglaciali, e in parte al Fluviale Recente.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

AREE A PIANO ESECUTIVO

PEC

3 – Strada dei Ronchi

Superficie territoriale mq. 26873 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Comunale Masio-Alessandria, è prevista un'area a permesso 

di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:
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- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

5 – Strada della Serra-Strada dei Ronchi

Superficie territoriale mq. 7084 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi dell’incrocio tra la Strada Della Serra e la Strada dei Ronchi, a Sud-Ovest 

del concentrico, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:
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- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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6 – Strada di Roncaglie

Superficie territoriale mq. 2467 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Lungo  la  Strada  Comunale  di  Roncaglie,  a  Sud-Ovest  dell’abitato  di  Masio,  è 

prevista un’area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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7 – Strada di Roncaglie

Superficie territoriale mq. 7084 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi dell’incrocio tra la Strada Della Serra e la Strada dei Ronchi, a Sud-Ovest 

del concentrico, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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8 – Strada Comunale dello Scagno

Superficie territoriale mq. 7751 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Lungo la Strada Comunale dello Scagno, a Sud-Ovest della Frazione di Masio, è 

prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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10/11 – Strada comunale Masio-Monvicino Loc. Montebro 

Superficie territoriale mq. 10060 e 9844 rispettivamente.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Lungo  la  Strada  comunale  Masio-Monvicino  Loc.  Montebro,  a  Sud-Ovest  della 

Frazione di Masio, sono previste due aree a permesso di costruire singolo.

Le aree, subpianeggianti, sono ubicate ad una quota di circa 160 m.s.l.m., in una 

zona di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

12 – Strada Comunale Masio-Alessandria

Superficie territoriale mq. 2890 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Lungo la Strada Comunale Masio-Alessandria, a est dell’abitato di Masio, è prevista 

un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 100 m.s.l.m.

Geologicamente ci troviamo all’interno delle Alluvioni argillose, attribuibili in parte 

al Fluvioglaciale in parte al Fluviale Recente.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza. 

La falda si  trova a circa – 4 m di profondità da p.c.,  per cui  sono da valutare 

possibili interferenze delle opere fondazionali con le acque di falda.

E’ comunque da escludersi la progettazione di piani interrati.

La realizzazione di piani seminterrati è subordinata alla verifica di un franco di 

almeno 1 m tra il piano di imposta e la superficie di falda.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo
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Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

17 – Strada Comunale Masio-Alessandria

Superficie territoriale mq. 3395 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Lungo la  Strada Comunale  Masio-Alessandria,  a  sudest  dell’abitato  di  Masio,  in 

prossimità del cimitero, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 100 m.s.l.m.

Geologicamente ci troviamo all’interno delle Alluvioni argillose, attribuibili in parte 

al Fluvioglaciale in parte al Fluviale Recente.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

73



- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

21 – Strada di Roncaglie

Superficie territoriale mq. 2506 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A sudovest della Frazione Abbazia di Masio, in prossimità della C.na Cacciabue, è 

prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 145 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo
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Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

22 – Strada Comunale dello Scagno

Superficie territoriale mq. 6557 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A sud della Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire 

singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento
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L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

23 – Strada Comunale dello Scagno

Superficie territoriale mq. 2127 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A sud della Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire 

singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto
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La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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30   – Strada Comunale dello Scagno-Strada Comunale Masio  

Superficie territoriale mq. 1322 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A est della Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire 

singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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44   – Strada Delle Roncaglie-Abbazia  

Superficie territoriale mq. 3176 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A ovest della Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire 

singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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45   – Strada Delle Roncaglie-Abbazia  

Superficie territoriale mq. 4800 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nella Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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46   – Strada Comunale della Moglia  

Superficie territoriale mq. 651 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nella Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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47   – Strada Comunale della Moglia  

Superficie territoriale mq. 478 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II-IIIA

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nella Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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48   – Abbazia  

Superficie territoriale mq. 2973 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nella Frazione Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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59   – Strada della Serra  

Superficie territoriale mq. 3093 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A sudovest di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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68   – Abbazia  

Superficie territoriale mq. 3600 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II-IIIA

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Ad Abbazia di Masio, è prevista un'area a permesso di costruire singolo.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

AREE ESISTENTI DI COMPLETAMENTO EDILIZIO B

32 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 960 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe IIIB-IIIA

Frana attiva 10-8

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, in località San Sebastiano, è prevista un'area di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto; solo un ridotto settore a nord-

ovest ricade in frana attiva (Classe IIIA).

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento
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L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

33 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 871 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Sud-Ovest del concentrico, è prevista un'area 

di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento
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L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

89



34 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 994 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe IIIB-2-IIIA

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Sud-Ovest del concentrico, è prevista un'area 

di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Solo un ridotto settore a nord-est ricade in Classe IIIA, quindi in area ad elevata 

pericolosità.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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35 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 2621 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Ovest del concentrico, è prevista un'area di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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36 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 1558 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Ovest del concentrico, è prevista un'area di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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37 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 1121 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Ovest del concentrico, è prevista un'area di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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38 –Strada della Serra –San Sebastiano

Superficie territoriale mq. 1379 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II-IIIA

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Sud-Ovest del concentrico, è prevista un'area 

di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Solo un ridotto settore a nord-ovest ricade in Classe IIIA, quindi in area ad elevata 

pericolosità.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

prove  penetrometriche  da  eseguirsi  nei  singoli  lotti  di  terreno,  per  valutare  lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli  accertamenti  dovranno  essere  svolti  con  tecniche  idonee,  quali  ad  esempio 

pozzetti  esplorativi,  prove  penetrometriche  dinamiche,  prospezioni  sismiche  e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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40 – Strada della Serra -

Superficie territoriale mq. 4418 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Sud-Ovest del concentrico, è prevista un'area 

di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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41 – Strada della Serra -

Superficie territoriale mq. 3455 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II-Classe IIIA

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Sud-Ovest del concentrico, è prevista un'area 

di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Solo un ridotto settore a sud-ovest ricade in Classe IIIA, quindi in area ad elevata 

pericolosità.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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42 – Strada dei Ronchi-Strada della Serra

Superficie territoriale mq. 1379 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Della Serra, a Sud-Ovest del concentrico, è prevista un'area 

di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo Alluvioni del fluvio-lacustre antico : ghiaie, sabbie e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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71/72   – Strada dello Scagno-Diridina  

Superficie territoriale mq. 1410 e 3437 rispettivamente.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Ad sud di Abbazia di Masio, è prevista un'area di completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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AREE ESISTENTI DI COMPLETAMENTO EDILIZIO 

B

CASE SPARSE

49 – Strada Comunale dello Scagno-Montebro

Superficie territoriale mq. 41.368 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi  della Strada Dello Scagno, in località  Montebro, è prevista un'area di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 160 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

50 – Strada Comunale dello Scagno-Cacciabue

Superficie territoriale mq. 23.970 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei pressi della Strada Dello Scagno, in località Cacciabue, è prevista un'area di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.
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Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

51 – Strada Comunale dello Scagno-Diridina

Superficie territoriale mq. 23.745 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II-IIIA

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Nei  pressi  della  Strada  Dello  Scagno,  in  località  Diridina,  è  prevista  un'area  di 

completamento edilizio.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 150 m.s.l.m., in una zona 

di dosso.

Geologicamente  ci  troviamo Alluvioni  del  fluvio-lacustre  antico:  ghiaie,  sabbie  e 

argille ad alterazione rossastra verso la sommità.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;
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- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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AREE PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI DI NUOVO IMPIANTO  “D”

25   – Cimitero  

Superficie territoriale mq. 14392 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Ad Abbazia di Masio, è prevista un'area produttiva.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

Geologicamente ci troviamo all’interno delle Alluvioni argillose, attribuibili in parte 

al Fluvioglaciale in parte al Fluviale Recente.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.
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53   – S.P. Oviglio-Calliano  

Superficie territoriale mq. 9516 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe III A1

Fascia B PSFF

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

A  nordest  di  Masio,  è  prevista  un'area  produttiva,  a  collegamento  di  un’area 

produttiva già esistente.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 102 m.s.l.m, in una zona 

di meandro, interessata dagli eventi alluvionali del mese di novembre 1994.

Geologicamente ci troviamo all’interno delle Alluvioni argillose, attribuibili in parte 

al Fluvioglaciale in parte al Fluviale Recente.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

La falda si  trova a circa – 4 m di profondità da p.c.,  per cui  sono da valutare 

possibili interferenze delle opere fondazionali con le acque di falda.

E’ comunque da escludersi la progettazione di piani interrati.

La realizzazione di piani seminterrati è subordinata alla verifica di un franco di 

almeno 1 m tra il piano di imposta e la superficie di falda.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;
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- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

AREE PER SERVIZI SOCIALI ED ATTREZZATURE A LIVELLO COMUNALE

AL SERVIZIO DEGLI INSEDIAMENTI RESIDENZIALI

A-per l’istruzione

B-per attrezzature di interesse comune e area ecologica

C-per spazi pubblici a parco per il gioco e lo sport

D-per parcheggi pubblici

Quasi tutte le suddette aree ricadono in classe 2 e non vi sono particolari problemi. 

Geologicamente sono tutte ubicate su depositi alluvionali antichi e recenti.

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.
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INTERGRAZIONE AL PIANO  2011

Figura 1: Stralcio carta variante al PRGC Tav 31 – Organizzazione del territorio. Le aree di nuova 
edificazione sono n°57, 16 e 60

16  -  AMPLIAMENTO CIMITERO COMUNALE

Superficie territoriale mq. 1894 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Ad Abbazia di Masio, è prevista  un ampliamento del cimitero.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 105 m.s.l.m, nella pianura 

della valle del t. Tiglione

La litologia è costituita da depositi alluvionali prevalentemente limoso-argillosi con 

lenti sabbioso-ghiaiose (Fluviale Recente). 

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto
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La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

57  -  Strada di collegamento - AMPLIAMENTO CIMITERO COMUNALE

Prescrizioni geologiche:

Classe II – Parte della rotonda di innesto sulla S.P. Masio – Alessandria rientra in 

classe III a 1.  

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Ad Abbazia di Masio, è prevista  una nuova strada per il collegamento al nuovo 

ampliamento del cimitero.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 105 m.s.l.m, nella pianura 

della valle del t. Tiglione

La litologia è costituita da depositi alluvionali prevalentemente limoso-argillosi con 

lenti sabbioso-ghiaiose (Fluviale Recente). 

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto, l’innesto della strada sulla SP 

Masio-Alessandria si trova al limite della zona esondabile del t. Tiglione 
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Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto

La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

60  -  AMPLIAMENTO CIMITERO COMUNALE

Superficie territoriale mq. 466 circa.

Prescrizioni geologiche:

Classe II

Caratteristiche litostratigrafiche e geomorfologiche

Ad Abbazia di Masio, è prevista  un   ampliamento del cimitero.

L'area, subpianeggiante, è ubicata ad una quota di circa 140 m.s.l.m, in una zona 

di dosso.

La litologia è costituita da depositi alluvionali prevalentemente limoso-argillosi con 

lenti sabbioso-ghiaiose (Fluviale Recente). 

Non sono stati rilevati dissesti potenziali o in atto. 

Il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla sia pur modesta pendenza.

Condizioni di pericolosità connesse con l’intervento previsto
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La stabilità dell’area è complessivamente buona, anche se in occasioni di forti 

precipitazioni si potranno avere fenomeni di ruscellamento e ristagno d’acqua.

Modalità esecutive dell’intervento

L’intervento verrà effettuato con normali tecniche costruttive. I progetti esecutivi 

dovranno prevedere opportune canalizzazioni per raccogliere le acque di 

ruscellamento e convogliarle verso il più vicino collettore di scarico.

Indagini da eseguirsi a livello di progetto esecutivo

Il D.M. 11.3.88 richiede, per interventi in questa zona:

- verifica del grado di stabilità allo stato attuale e a seguito di eventuali interventi 

di sbancamento, riporto, rilevato o, in genere, che determinino sovraccarichi;

- prove penetrometriche da eseguirsi nei singoli lotti di terreno, per valutare lo 

spessore  della  coltre  presente,  valutare  capacità  portante  e  cedimenti,  e 

dimensionare adeguatamente le fondazioni.

Gli accertamenti dovranno essere svolti con tecniche idonee, quali ad esempio 

pozzetti esplorativi, prove penetrometriche dinamiche, prospezioni sismiche e 

geoelettriche, eventuali analisi e prove di laboratorio.

Alessandria,29/12/2011

Dott. Geol. Germana Botto
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